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Terra, terra... gridava il marinaio dopo un anno di navigazione, con 
venti favorevoli, burrasche e a volte vere mareggiate, tenendo fermo il timone 

e seguendo una rotta già tracciata.  

Il percorso è stato lungo, spesso non sempre rettilineo navigando di bolina, ma con la 
certezza che prima o poi la terra sarebbe comparsa all’orizzonte.  

Quante emozioni, quante storie e quanti service visti realizzare da un equipaggio motivato e ancora tutto intero. 

Un buon Capitano deve non solo giungere alla meta, ma riuscire a portare integro il carico e l’equipaggio. 

Posso solo tirare le somme, ma a valutare il risultato saranno altri. È stato positivo? Ne è valsa la pena? La risposta è 
decisamente si perchè è il percorso che fa crescere e porta ad acquisire un’esperienza da mettere a disposizione se richiesta. 

Altri sono pronti a salpare per altri viaggi e altre mete. A me rimane il piacevole ricordo di tante cose fatte e la soddisfazione 
per i risultati ottenuti, assieme alla delusione per altre non realizzate e per non aver raggiunto per un soffio alcuni obiettivi,  
forse perché qualcuno non ci ha creduto. 

Cari compagni di viaggio spesso la meta è a portata di mano, ma per coglierla bisogna crederci e quando non si trova la strada, 
la si deve costruire. 

Io ho creduto e ho lottato per raggiungere un solo sogno per il futuro del nostro Distretto: l’armonia, il rispetto del pensiero 
altrui, l’etica del volto senza maschere e ipocrisie, la gioia e la serenità di lavorare insieme avendo come unico traguardo 
il servizio fatto con umiltà, l’essere Lions sensa appartenenze che possano falsare l’unico metro di misura, il merito da 
guadagnare sul campo con l’eccellenza delle opere. 

Il Profeta Isaia diceva “non c’è pace senza giustizia”, non abbiamo bisogno di una “pace Augustiana” basata sul pensiero 
unico e sulla sconfitta dell’avversario, ma del confronto, della libera competizione senza che altri fattori, se non il merito 
possano determinare le scelte. Abbiamo bisogno di Lions con la valigia piena di cose fatte e di sogni da realizzare, di umiltà 
e credibilità, che sentendosi pronti possano mettere a disposizione degli altri le loro conoscenze e il loro servizio. 

È fondamentale valutare una persona per le cose che conosce e non per chi conosce, né per il luogo di nascita o per il club di 
provenienza. Apparteniamo tutti alla grande e internazionale Associazione dei Lions Clubs senza frontiere e muri divisori, 
siamo Lions Liberi e guardiamo all’Amicizia non come mezzo per raggiungere degli obiettivi personali ma come fine per i 
vantaggi morali che può donarci. 

È con questa Amicizia che mi avete regalato, ritorno ad essere un “lavoratore della vigna” del mio Club con il cuore gonfio 
di emozioni e gratitudine. 

Un forte abbraccio a tutti. 
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sentenza, recita un detto di manzonia-
na memoria. Noi, meno romantici e più 
pragmatici ci limitiamo ad osservare che 
ogni medaglia ha sempre il suo rovescio.

Le elezioni dei massimi vertici del Lio-
nismo Pugliese sono avvenute in conco-
mitanza con un altro cambio, di portata 
ben superiore rispetto alla nostra real-
tà, ovvero le elezioni per il rinnovo del 
Parlamento Europeo. Elezioni su cui in 
tanti avevano preannunciato una vera 
e propria rivoluzione con l’ascesa di mo-
vimenti più o meno nuovi, più o meno 
organizzati, verso il tanto atteso e sban-
dierato cambiamento. Poche ore dopo, 
sono bastate le proiezioni dei risultati a 
dimostrarci che l’Italia al trasformismo, 
preferisce un cambio di passo più lento 
per arrivare ad un cambiamento posi-
tivo. Un concetto questo che, riportato 
nel nostro piccolo mondo distrettuale, 
ci conforta anche perché in linea con il 
pensiero più volte espresso dal nostro 
Governatore Gian Maria De Marini : “il 
cambiamento, per essere vero e dura-
turo, non deve essere imposto dall’alto, 
deve essere lento e soprattutto deve 
maturare in ogni singola coscienza”. 

Permettetemi infine di ringraziare 
tutti voi dell’attenzione che avete voluto 
riservare alla nostra rivista. Assieme al V. 
Direttore e tutta la redazione colgo l’oc-
casione per salutare i nuovi vertici del 
Distretto. Auguriamo loro buon lavoro, 
certi che essi proseguiranno con respon-
sabilità e spirito di servizio il lavoro svol-
to in questo anno.

Ce lo ripetiamo sempre, ogni inizio 
e fine anno sociale ma, diciamolo con 
franchezza cari amici Lions, questo cam-
biamento così atteso e sperato, purtrop-
po stenta ad arrivare. Tantissimi i propo-
siti e le promesse ma, nonostante tutto, 
l’attesa innovazione non riesce a concre-
tizzarsi. Quest’ ultimo anno, ad onor del 
vero, vi è stata una forte e decisa volontà 
di migliorare le cose ed in effetti si sono 
compiuti positivi passi in avanti. Cenni 
di evoluzione che sono stati però an-
cora una volta contrastati dagli strenui 
difensori della comoda ed antica regola 
del “abbiamo sempre fatto così” vanifi-
cando in questo modo tutte le buone 
intenzioni di modifica e miglioramento. 
Alla fine, tirando le somme, almeno per 
la nostra parte, possiamo dire di essere 
riusciti a mettere a disposizione dei soci 
un ampio e variegato palinsesto che 
penso abbia trasformato il modo di fare 
comunicazione e informazione nel no-
stro Distretto.

 La nostra è stata, come ci eravamo 
prefissi, una proposta per una cultura 
della comunicazione nuova, più aderen-
te ai nuovi linguaggi ed ai nuovi stru-
menti tecnici per diffondere in tempo 
reale, dati, informazioni e notizie. Certo 
un progetto così ampio e innovativo 
avrebbe avuto bisogno di continuità e 
di tempi più lunghi per poter effettuare 
dopo questi pochi mesi di sperimen-
tazione, ulteriori analisi, verifiche e as-
sestamenti necessari per ottimizzare e 
adeguare questo nuovo modo di fare 
comunicazione alle esigenze sempre 
così particolari del nostro policromo 
mondo Lions. In questo particolare set-

Ferdinando Fiore

Cambiare si può.
Cambiare si deve?
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Il cambiamento, per essere vero e duraturo, non deve 
essere imposto dall’alto, deve essere lento e soprattutto 

deve  maturare in ogni singola coscienza. 

tore abbiamo forti ritardi e purtroppo 
stentiamo ancora a recepire quello che 
la società ha compreso da tempo: la ne-
cessità di servirsi delle nuove tecniche 
di comunicazioni informatiche che, uti-
lizzate correttamente, possono favori-
re scambi e reciprocità. Né riusciamo a 
comprendere appieno che queste tec-
niche richiedono figure, tempi e metodi 
completamente diversi e difficilmente 
adattabili alle abitudini e consuetudini 
Lions. Occorre quindi capire che la re-
altà è cambiata; certi modi di fare e di 
concepire il lionismo che potrebbero 
far comodo ad alcuni, inevitabilmente si 
scontrano oggi con chi chiede ed a ra-
gione pretende una innovazione decisa. 
Un esempio per tutti: la nostra decisa 
campagna di promozione “100% E-mail: 
segno di efficienza e modernità”. Una 
continua “pubblicità progresso” lanciata 
più volte sul sito, pagina e gruppo face-
book durata gran parte dell’anno socia-
le. Ebbene nonostante i nostri interventi 
a più riprese, sono ancora molti i nostri 
soci che non hanno comunicato la loro 
E-mail al Club e al Distretto.

Nell’ultimo Congresso ancora una 
volta ci sono stati momenti di tensione 
che palesano anche difficoltà di com-
prensione dovute a situazioni, percorsi, 
comportamenti e metodi che rallentano 
e offuscano anche il grande, immenso 
lavoro di servizio dei Club e dell’intero 
Distretto. A conclusione del Congres-
so possiamo dire di essere contenti dei 
risultati conseguiti? Ai posteri l’ardua 
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Relazione del 
Governatore al XVIII
Congresso Distrettuale

Gian Maria De Marini

Cari amici e amiche Lions,
si è ormai concluso un anno di servi-

zio ed è tempo di considerare ciò che si è 
realizzato. 

Come sapete il Governatore ha com-
piti ben precisi, pur essendo un Lions tra 
i Lions, uno di voi e tra di voi. 

In questo anno di servizio ho ferma-
mente ritenuto che il “segreto per andare 
avanti è iniziare” perché tutti i nostri sogni 
possono diventare realtà solo se abbiamo 
il coraggio di perseguirli.

Ho ritenuto importante abbattere 
muri e costruire ponti, ho sempre rivolto 
la mia attenzione su di Voi, perché siete 
Voi gli attori principali della nostra mission 
comune attraverso i vostri Club, e questo 
l’ho fatto con passione ogni giorno: “Non 
si può descrivere la passione. La si può 
solo vivere”.

Ho fortemente cercato di infondere 
entusiasmo, di comunicare emozioni, di 
favorire il dialogo e l’ascolto attivo, cer-
cando di trovare il giusto equilibrio tra 
il rispetto della propria identità e quella 
degli altri, parlando di internazionalità del 
service, dell’orgoglio dell’appartenenza, 
di libertà di pensiero nel rispetto di quello 
altrui, di valori da far riemergere, convinto 
che non bisogna cercare di diventare un 
uomo di successo ma piuttosto un uomo 
di valore.

Ho condotto le visite ai Club racco-
gliendo, con i Presidenti, una sfida sul-
la crescita e sul mantenimento dei soci, 
considerando insieme gli obiettivi da rag-
giungere, invitandoli ad usare una comu-
nicazione efficace e a condividere tutto 

con i soci, cercando la collaborazione di 
tutti: un socio motivato è parte attiva e 
non andrà via dal Club.

Ho indicato una strada, convinto che 
“non esiste vento favorevole per il marina-
io che non sa dove andare”. E la strada indi-
cata è quella che Melvin Jones ci suggerì 
e cioè: prendere attivo interesse 
al bene civico, sociale, cultu-
rale, morale della comunità, 
collaborando con le Istitu-
zioni, insieme alle altre As-
sociazioni di Servizio, alla 
Società Civile, oggi più 
capace di cogliere 
le criticità e an-
dare incontro 
alle istanze dei 
cittadini.

Questo nostro 
impegno comune 
ci ha portati a pro-
porre un disegno 
di legge regionale 
che vuol norma-
re ciò che prevede 
l’art. 118 della nostra 
Carta Costituzionale. 
Siamo Lions in azione e 
l’impegno nella società 
civile deve costituire uno 
dei nostri obiettivi, oggi 
più che mai necessa-
rio per far parte del 
processo innovati-
vo, necessario per 
vivere il presente. 
Ricordiamoci tut-

www.lions108ab.org

Tutti i nostri sogni possono diventare realtà 
solo se abbiamo il coraggio di perseguirli
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ti: “Ieri è storia, domani è un mistero, ma 
oggi è un dono e per questo si chiama 
presente”.

Innovare è l’idea nuova che aggiunge 
valore e affronta il cambiamento. Ma è ne-
cessario utilizzare il “Capital Connection” 
cioè la forza che deriva dal fare squadra 
con tutte le componenti del Terzo settore. 
In una società dove la credibilità è un ricor-
do, Noi dobbiamo rappresentare un “Faro 
di Speranza”, un valore captante. Questo si 
ottiene con l’esempio, da testimoniare con 
l’eccellenza delle opere e con l’etica del 
comportamento.  

Non possiamo pretendere che le cose 

cambino se continuiamo a fare le stesse 
cose. La difficoltà non sta nel credere alle 
nuove idee, ma nel fuggire quelle vecchie.

Quest’anno ho visto realizzare un 
“mondo di service” nel nostro Distretto, 
progetti che per la loro evidente qualità 
avranno sicuro sviluppo nel tempo:
• I centri d’ascolto, dove professionisti do-

nano il loro tempo e operano al servizio 
degli altri. Si veda il caso di Monopoli 
con Giovanni Ostuni e il Miulli - Presidio 
Ospedaliero d’eccellenza - con Filippo 
Portoghese, dove medici ed altre figure 
professionali, rinunciano al loro com-
penso e offrono la loro disponibilità a 
chi non riesce a pagare neppure il ticket 
sulle prestazioni. Questo centro è anche 
So.San. Non dimentichiamo che la soli-
darietà sanitaria è ormai indispensabile 
anche nel nostro Paese.

• Le postazioni “Libro Parlato Lions” rea-
lizzate a Lecce: una a cura del L.C. Lecce 
Host presso il centro di ascolto “You and 
Me”  del Comune e la seconda presso il 
Centro Diritto allo Studio dell’Università 
del Salento istituita proprio in questa 

settimana dagli altri cinque Lions Club 
della città. 

• Le raccolte alimentari, con distribuzione 
di cibo ai meno abbienti e alle mense per 
i poveri.

• La lotta alle dipendenze fisiche e psico-
logiche: parlando con successo e parte-
cipazione ai giovani nelle scuole, tanti 
cominciano a prendere coscienza del 
problema.

• Il contrasto alle ludopatie: un dramma 
per tante famiglie. Stiamo svolgendo un 
ruolo attivo per contrastare un fenome-
no che intacca non solo i patrimoni ma 
anche la serenità dei nuclei familiari.

•  La valorizzazione del territorio, la tutela 
e la salvaguardia dei beni culturali e pa-
esaggistici, fonte di reddito e possibilità 
di lavoro. Basti citare via Traiana, Parco 
dell’Alta Murgia, le gravine.

• La diffusione e valorizzazione dei nostri 
prodotti alimentari. Ricordo il service 
“adotta un prodotto”, un’idea del Club 
Altamura Host poi condivisa e portata 
avanti da numerosi altri Club.

• La prevenzione dei tumori. Parlando ai 
giovani attraverso il progetto Martina, 
che ha raggiunto livelli difficilmente su-
perabili per efficienza ed efficacia, ab-
biamo già raggiunto numerosi traguardi 
grazie ad una grande squadra, vincente, 
costituita da valenti professionisti, alcuni 
con il distintivo Lions, altri che ancora 
non l’hanno sul bavero ma lo hanno già 
appuntato sul cuore. Tutti hanno svolto 
la loro attività di servizio donando tem-
po senza nulla perdere, anzi ricevendo 
tanto.

• Per andare incontro al problema degli 
anziani e alle loro fragilità, si sta studian-
do l’opportunità di intervenire non solo 

direttamente con azioni di solidarietà 
ma con un idea originale e sicuramente 
utile: la creazione di una scuola di forma-
zione per le badanti.

• L’ impegno profuso per la diffusione 
della “cultura”: investire in cultura, vero 
ascensore sociale, e cultura come fonda-
mento della pace. Viviamo su una storia 
millenaria senza esserne pienamente co-
scienti: è giunta l’ora di rendersene con-
to.

• Tante problematiche di drammatica at-
tualità sono state oggetto di discussione 
e approfondimento per coinvolgere le 
popolazioni e cercare insieme soluzioni 

condivise.
• La trattazione del tema di studio e servi-

ce Distrettuale e Nazionale, infine, ci ha 
visti prendere attivo interesse e soprat-
tutto ci ha impegnati a proporre soluzio-
ni, insieme ai rappresentanti delle istitu-
zioni, chiedendo poi di partecipare alla 
loro traduzione pratica.

Un grazie particolare ed un forte ab-
braccio, permettetemi di dare, ad ognu-
no dei Leo, per i risultati conseguiti con lo 
slancio e la freschezza della gioventù, età 
della vita in cui le emozioni sono esplosive 
e rappresentano il carburante di qualsiasi 
azione, lo stesso carburante che dovrem-
mo utilizzare anche noi, tutti noi.

Sono uomini e donne con una marcia 
in più. Hanno realizzato l’eccellenza, dimo-
strato che si deve credere nei sogni come 
veri Lions e che “il futuro appartiene a co-
loro che credono alla bellezza dei propri 
sogni; per alcuni il successo è qualcosa di 
irraggiungibile ma per chi segue il suo so-
gno, il successo è inevitabile”.

Per questo motivo abbiamo concen-
trato la nostra attenzione sui giovani, sui 
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loro disagi, sulle prospettive di futuro che 
tanti ragazzi non riescono a vedere. La 
nostra società li ha riempiti di falsi biso-
gni, togliendo loro la fantasia, l’emozione. 
La droga, l’alcool, le dipendenze tutte, la 
mancanza di lavoro hanno prosciugato un 
terreno fertile. 

È nostro compito contribuire a trovare 
soluzioni, attraverso il microcredito, attra-
verso la collaborazione con le università, 
la gestione del sociale, mirando a ottenere 
non un welfare assistenzialistico ma capa-
ce di produrre occasioni, possibilità con-
crete di sviluppo sostenibile.

Come fare per favorire la Leo Lions 

Transition? Nessuno possiede la formula 
magica ma possiamo riuscirci se creiamo 
un ambiente a loro congeniale, privo di 
ipocrisia, di lotte interne, di carrierismo, di 
pomposità, di titoli altisonanti, di non pen-
siero tanto c’è qualcuno che lo fa per gli 
altri, di individui alla ricerca continua di in-
carichi, di un potere effimero perché, come 
dice Papa Francesco, quello vero è solo nel 
servizio. Bene, se creiamo un ambiente 
di operosità, entusiasmo, gioia, goliardia, 
vera amicizia, il passaggio di consegne è 
possibile. 

È difficile? Ricordiamoci che l’aereo 
decolla sempre contro vento non con il 
vento in coda. Nessuno ci può regalare la 
libertà, la gioia di stare insieme, il rispetto 
reciproco. Se vogliamo tutto ciò dobbiamo 
agire, dobbiamo diventare il cambiamento 
che vogliamo vedere. È folle fare sempre la 
stessa cosa aspettandoci risultati diversi. 

Io, cari amici, lavoro e ho lavorato per 
il cambiamento: è nel momento delle de-
cisioni che si plasma il nostro futuro. Se le 
nostre azioni ispireranno gli altri a sognare 
saremo tutti dei veri leader.

Una considerazione particolare sul 
team comunicazione, che ringrazio, che ha 
lavorato su un progetto ben pensato e poi 
realizzato in modo ottimale. Si è creato un 
sito visitato da migliaia di soci, dal Distretto 
e da tutto il mondo, agile, fruibile ed inte-
rattivo. C’è una pagina in costante aggior-
namento su Facebook e una dove i soci del 
nostro Distretto hanno potuto confrontar-
si e relazionarsi in modo pacato e corretto. 
Una rivista che è andata a ruba nella sala 
d’aspetto del mio studio. Non sta a me giu-
dicarla ma ci sarà un motivo, no?

Le interviste, lo streaming degli eventi 
più importanti, le registrazioni di tutti i Ga-

binetti Distrettuali, il quasi 100% di e-mail. 
I soci hanno un indirizzo di posta elettro-
nica e possono essere informati con più 
efficacia. Insomma una piccola rivoluzione.

Sento l’obbligo di ringraziare tutti i Pre-
sidenti che hanno dato il meglio di sé, han-
no creduto nel loro compito e, tutti, hanno 
raggiunto traguardi eccellenti: gli OD che 
hanno lavorato alacremente e con profes-
sionalità; i Presidenti di zona che hanno 
saputo coordinare e mantenere alto l’entu-
siasmo nei Club. 

Quest’anno, per la prima volta, si è ri-
usciti ad arrestare l’emorragia dei soci. Era 
costante da un bel po’ di anni ed era do-
vuta a molteplici cause. Una per tutte: la 
litigiosità logorante e diffusa. Si è fermata 
infondendo motivazione, entusiasmo, cre-
ando coinvolgimento. 

Non basta insegnare a gestire in modo 
efficace un Club, attraverso la squadra del 
GLT/GMT, risorsa a disposizione del Gover-
natore, coadiuvato dai Vice, di cui dovreb-
bero far parte Lions con particolari capaci-
tà di formazione e di fiuto per individuare i 
nuovi leader. Da cinque anni questo orga-

nismo sta funzionando in tutto il mondo, 
ma i risultati tardano ad arrivare, nonostan-
te gli sforzi. Allora ecco l’innovazione, cioè 
l’idea nuova che può fare la differenza: è 
necessario far conoscere l’Associazione a 
tutti i soci, nelle sue molteplici iniziative nel 
mondo, per amarla ed essere orgogliosi di 
appartenervi, per scoprire un’identità con-
divisa e vissuta giorno per giorno.

Qualcuno, invidioso, potrà dire che 
quest’anno abbiamo avuto fortuna ma vi-
sti i risultati possiamo dire che “la fortuna 
è quando l’occasione incontra la prepara-
zione”.

Concludo.

Ho piantato dei semi, profondamente, 
e li ho ricoperti di terra. Ho messo  accanto 
un contenitore d’acqua, per un eventuale 
periodo di siccità. Questo, se molto lungo, 
potrebbe non far bastare l’acqua.

A noi tutti, dunque, il compito di curare 
questi semi, di farli crescere, di assicurare 
loro un futuro perchè, con l’innovazione, 
fiorisca un giardino verde come la speran-
za che diventa un vento capace di spazza-
re via le nubi, di aprire gli occhi, di consenti-
re ad ognuno di noi di considerare il merito 
ed il valore degli altri e non il peso delle 
amicizie e dei gruppi di appartenenza, che 
come il sole al tramonto allargano l’ombra 
e falsano la realtà.

Non dobbiamo arrenderci mai, perché 
quando si crede che niente può cambiare, 
allora è il momento in cui tutto deve avere 
inizio.

Il segreto per andare avanti è iniziare. 
Cari amici ed amiche Lions, non dob-

biamo aspettare il momento giusto per 
fare le cose: il momento giusto è questo.

Io sarò con voi, tra di voi, troveremo 
una via o la costruiremo insieme.

www.lions108ab.org
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Il Distretto 108 AB 
in congresso 
a Riva Marina 

Una due giorni intensa, dibattuta, a 
tratti convulsa e nervosa, che si è con-
clusa con le votazioni che hanno indi-
cato i massimi vertici del Distretto Lions 
108AB Apulia per il prossimo anno so-
ciale 2014/15.

Il 18° Congresso del Distretto 108 AB, 
che si è tenuto il 17 e il 18 maggio scorsi 
al Riva Marina Resort di Specchiolla, ha 
eletto Angelo Pio Gallicchio del Lions 
Club di Cerignola, Secondo vice Gover-
natore per l’anno sociale 2014/2015.

Gallicchio ha ottenuto 134 voti con-
tro i 124 dello sfidante Filippo Portoghe-
se del Lions Club Altamura Host. Due 
le schede bianche e altrettante quelle 
nulle. Nel corso della stessa giornata 
sono stati eletti il Governatore per l’an-
no sociale 2014/2015, Giovanni Ostuni 
del Lions Club Monopoli con 210 voti a 
favore, 27 schede bianche e 25 nulle, e il 

1° Vice Governatore Alessandro Mastro-
rilli del Lions Club Jesce con 211 voti a 
favore, 31 schede bianche e 19 nulle.

A tirare le somme di un anno di 
servizio ormai concluso, il governatore 
uscente Gianmaria De Marini in una re-
lazione che ha rimarcato l’importanza 
dell’essenza Lions rispetto all’apparen-
za: “Sono convinto che non bisogna di-
ventare uomini di successo ma di valori. 
Uno vale per le cose che conosce e non 
per le persone che conosce”. Ovvero, 
l’emorragia di soci si può arrestare solo 
mostrando con le opere, con i fatti, cosa 
significa essere Lions. Un traguardo, 
questo freno alla perdita di soci, rico-
nosciuto ufficialmente dal presidente 
internazionale Palmer che ha appunta-
to una stella di merito all’anno di gover-
natorato. De Marini lo spiega così: “Noi 
dobbiamo essere un faro di speranza e 

ascoltare i bisogni della gente che non 
ha voce ma che nel silenzio conserva la 
dignità. Non riusciremo a far crescere il 
numero dei soci se non riusciremo a far 
vedere che cosa significa essere Lions, 
far parte di un organismo riconosciuto 
in tutto il mondo. I soci che se ne vanno 
sono quelli emarginati, che non parte-
cipano alla vita del club. L’obiettivo di 
un presidente sono i suoi soci e valo-
rizzare gli strumenti a sua disposizione 
per contribuire alla crescita civile”.

In questo senso è intervenuto quale 
officer distrettuale anche lo scrivente, 
che a nome del team comunicazione, 
ha fatto il punto sull’intensa campa-
gna informativa che ha caratterizzato 
l’anno sociale in via di conclusione. “Il 
nostro biglietto da visita sono i service 
e questi abbiamo cercato di valorizzare 
attraverso l’importante lavoro di infor-
mazione che, non senza difficoltà, ab-
biamo realizzato attraverso la rivista (di 
cui abbiamo profondamente rinnovato 
la grafica e che abbiamo fatto con costi 
notevolmente inferiori a quelli previsti 
in piano preventivo), il nuovo sito in-
ternet, la pagina Facebook e il gruppo 
chiuso di Fb senza dimenticare le diret-
te streaming che ci hanno resi visibili in 
tutto il mondo. Così come le interviste 
che ci hanno fatto conoscere all’ester-
no. I risultati stanno nei numeri. Voglio 
ricordare i 2500 ‘mi piace’ raccolti anche 
tra i non Lions (almeno mille, considera-
to che i soci con mail sono solo 1500 su 
2700) che significa che ci siamo fatti co-
noscere all’esterno e i 2400 contatti Fb 
in occasione della presentazione, non a 
caso, di service ”.

Nonostante l’appello di De Mari-
ni allo “spirito costruttivo, all’onestà e 

Una due giorni intensa, dibattuta, a tratti convulsa e nervosa
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concordia”, il congresso si è aperto in 
un clima di evidente tensione. Tutta la 
prima mattinata è stato un continuo 
tira e molla sull’ordine del giorno dei 
lavori che ha di fatto creato tensioni 
che si potevano evitare con un po’ più 
di buona volontà e soprattutto senza le 
continue polemiche che fanno molto 
male al lionismo.

Alla ripresa dei lavori, nel primo po-
meriggio, il richiamo ai valori associativi 
è arrivato con Pierluigi Pinto, presiden-
te del comitato organizzatore del con-
gresso di Specchiolla: “Ciascuno di noi è 
chiamato a fare un tratto di strada nella 
storia lionistica della Puglia e d’Italia. 
Ringrazio chi serve la causa Lions con 
spirito di sacrificio sottraendo tempo 
alla vita personale, pubblica, familiare e 
professionale”. 

Pio Gallicchio, al termine di una 
giornata elettorale che non ha esitato 
a definire “dura”, a conferma del clima 
della due giorni, guarda però avanti. 
“Domani è un altro giorno. La compe-
tizione è finita e adesso tutti dobbiamo 
rimboccarci le maniche. Si lavora per il 
distretto, un distretto unico e unito, fat-
to di club”.

Quindi ha tracciato la sua rotta fatta 
di “serenità, service, semplicità. Il lavoro 

da compiere è immane, i soci hanno bi-
sogno dei governatori che con umiltà e 
senza prediche aiutino tutti a lavorare 
in un clima di diffusa passione, neces-

saria per aumentare i soci. Sono loro 
il nostro esercito, loro che ci aiutano 
a portare ovunque la nostra attività. 
Le uniche battaglie che dobbiamo af-
frontare sono quelle contro la povertà, 
la fame, la sete, la cecità, la solitudine, 
l’assenza di lavoro. I nostri campi di bat-
taglia sono gli spazi della società lasciati 
liberi da istituzioni, spesso impotenti, e 
da politici incapaci o corrotti”.

Anche Filippo Portoghese, candida-
to secondo vicegovernatore, ha soste-
nuto l’importanza della vita associativa 
e di un clima di distensione: “Essere 
Lions oggi è prendere un impegno per 
il futuro e con il futuro. Dobbiamo sco-
prire un modo nuovo di essere Lions 

per fuggire da un Lionismo ingessato. 
Dobbiamo avere il coraggio di costruire 
la pace nel nostro distretto, dove una 
eccessiva conflittualità mina la capacità 
operativa dei singoli e dei club. Abbia-
mo bisogno di donne e uomini giusti, 
liberi e illuminati per ridare ai Lions l’o-
riginale dimensione spirituale del ser-
vizio per la crescita sociale e culturale 
di una società molto diversa da quella 
di 100 anni fa in cui sono nati i Lions. 
Dobbiamo creare entusiasmo, ascoltare 
il prossimo, essere orgogliosi della no-
stra associazione, riaprire i nostri cuori 
al cambiamento”.

Sul significato degli incarichi è inter-
venuto il past governatore Sergio Mag-
gi: “Dobbiamo rivedere alcuni com-
portamenti che non corrispondono 
all’etica Lionistica. Anni fa Michele Cam-
pione pose una provocazione: siamo 
tra i poteri forti? Il solo potere positivo 
a cui vogliamo riferirci è collegato alla 
decisionalità e all’affermazione di valo-
ri e principi e alla conseguente capacità 
di influenzare le dinamiche sociali. Il no-
stro è un potere morale potenzialmen-
te capace di avere influenza su idee e 
comportamenti. Quindi il nostro potere 
è determinato dal ruolo che ricopriamo 
nella società. Il nostro è un ruolo di me-
diatori tra società e istituzioni. Ma il po-
tere richiede coscienza, il potere risiede 
nel ruolo non individuale ma collettivo 
che deriva dal senso di appartenenza”.

Per quanto riguarda la parte opera-
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tiva del Congresso, le votazioni sui temi 
di studio hanno selezionato la proposta 
del Lions club Bari Triggiano Marina con 
29 voti favorevoli. Il tema 2 del Lions 
club Bari Murat ha contato 12 favorevo-
li, il tema 3 del Lions club Bari-Piccinni 
un voto, Altamura Host 7 e Foggia Host 
18.

Successivamente, la votazione sui 
temi operativi e service ha premiato 
con 42 voti il progetto di uno sportello 
sociale per le nuove povertà promosso 
dal Lions club Monopoli che intende of-
frire un servizio gratuito per emarginati 
e bisognosi in ogni Comune.

Solo 20 voti per il progetto di for-
mazione del Lions club di Ostuni per 
insegnare le manovre di disostruzione 
in età pediatrica e acquistare defibrilla-
tori, 6 voti per la campagna informativa 
nelle scuole contro le malattie sessual-
mente trasmissibili del Lions club Bari-
Murat, 5 voti per la campagna contro le 
ludopatie del club Lecce Messapia, uno 
per formare una coscienza ambientale 
tra i giovani come proposto dal club 
Bari Piccinni.

Approvata con 38 sì la modifica sta-
tutaria che stabilisce che del collegio 
dei revisori dei conti non possano far 
parte, oltre al tesoriere distrettuale de-
gli ultimi due anni, anche il presidente e 
il segretario distrettuale sia degli ultimi 
due anni sia in carica nell’anno in cui av-
vengono le elezioni.

Bocciate invece le proposte di mo-
difica dello statuto secondo cui: gli 
emendamenti allo statuto possono 
essere presentati in sede di congresso 
distrettuale; possono essere formulati 
da ogni club o da ogni organo del di-
stretto; devono pervenire al governa-
tore entro dicembre; possono essere 
iscritte nell’odg solo se dichiarate am-
missibili; preventivamente comunicate 
a ogni iscritto almeno trenta giorni pri-
ma del congresso mentre l’entrata in vi-
gore dello statuto con regolamento ed 
emendamenti avviene l’anno successi-
vo alla loro approvazione.

Le successive elezioni alle cariche 
dirigenti hanno visto nominare revisori 
dei conti del Distretto 108 AB: Giovanni 
Carnevale del club Gioia del Colle Mon-
te Johe con 131 preferenze, D’ambrosio 

Luigi del club Brindisi con 113, Siracusa 
Giuseppe del club di Molfetta con 101 
voti. Tondo Giuseppe del Lecce Rudiae 
si è fermato a 32 voti e Goffredo Giusep-
pe Massimo del Bari MelvinJones a 23.

Revisore dei conti multidistrettuale 
sarà invece Saltino Rocco del Bari Le-
vante con 137 voti che ha avuto la me-
glio su Martina Paola di Lecce Santacro-
ce che si è fermata a quota 100.

Il Governatore per l’anno sociale 
2014/2015 Giovanni Ostuni del Lions 
Club Monopoli ha ribadito la linea gui-
da del prossimo mandato: la solidarietà 
come forza per cambiare il mondo.

Oltre alla dimensione solidale ha 
chiesto anche “efficacia operativa per 
penetrare meglio nel territorio e otte-
nere risultati capaci di stupire noi stessi 
e gli altri. Vecchi e nuovi soci si aspet-
tano fatti concreti per uscire dall’ano-
nimato che ci circonda e dal grigiore di 
una falsa normalità. Quello che auspico 
è una vera normalità per educare al ser-
vice i giovani e non solo, nel rispetto dei 
valori che ci impegniamo a diffondere 
sul territorio. Prepariamoci a raccogliere 
una nuova sfida, è nostro dovere dare 
voce all’impulso di un’associazione di 
proposta, frutto del lavoro di persone 
che con umiltà e disinteressato servi-
zio daranno vita alle attività nei club e 
rinnoveranno ogni giorno la voglia di 
essere Lions. Noi Lions romperemo il 
muro dell’indifferenza e del silenzio e 
saremo accanto a chi ha bisogno nella 

nostra testimonianza di pace perchè 
bisogna essere testimoni di pace per 
poter essere protagonisti di solidarietà. 
È questa la forza di cambiare il mondo e 
il nostro distretto”.

Sulla sua conferma e il voto a Gallic-
chio ha poi aggiunto: “Il mio ringrazia-
mento va a tutti compresi coloro che 
hanno mostrato il loro libero pensiero 
di dissenso. Devo dire che me ne aspet-
tavo anche di più ma in questi tre anni 
ho riguadagnato un po’ di consenso. 
Con il vostro voto a Pio Gallicchio avete 
creduto nel mio programma di creare 
una continuità nel distretto all’insegna 
delle opere e della condivisione e della 
comunicazione in un dg team che ini-
zierà a funzionare da quest’anno in ma-
niera certa, sicura e continuativa”.

Quindi il 1° Vice Governatore Ales-
sandro Mastrorilli ha detto: “Sento il 
peso e la leggerezza di questo incari-
co, perché so di avere accanto tutti voi. 
Quello che conta è ciò che ci unisce e 
non ciò che ci divide, e il percorso fatto 
insieme ci renderà più forti. Cercheremo 
di dimostrare che con la pace si lavora 
meglio e si raggiungono gli obiettivi. 
I giovani rappresentano la principale 
risorsa dell’associazione. Dobbiamo 
incentivare la partecipazione alla vita 
associativa. Facciamoci contagiare dalla 
loro freschezza nella voglia di servire. 
Svolgeremo un ruolo importante nella 
società civile al servizio dei più deboli”.
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Contrastare le 
povertà

Le nuove povertà non sono un pro-
blema sociologico da dibattere in con-
sessi autorevoli, “bad company” di una 
crisi su scala globale, il prodotto delle 
società postmoderne e delle loro “di-
storsioni”. Sono realtà umanitarie emer-
genziali sempre più diffuse a cui biso-
gna trovare soluzioni efficaci e quanto 
più immediate possibili attraverso una 
rete di solidarietà e assistenza. 

Per una società Lions, animata dallo 
spirito del servizio, sono una priorità, un 
richiamo all’impegno convinto e parte-
cipato. Non è un caso che il seminario 
distrettuale di febbraio si sia concentra-
to sulla promozione del bene comune, 
la cittadinanza attiva e sulle proposte 
operative di contrasto al fenomeno.

“Prendere attivo interesse al bene 
civico culturale, morale e sociale di una 
società” come ha detto il Governatore 
Gianmaria De Marini, è non solo un do-
vere Lions ma “un nuovo modo di in-

terpretare il Lionismo”. E non è affatto 
un caso che, dopo l’ultimo congresso 
nazionale che ha scelto quale tema di 
studio le nuove povertà, il Distretto 108 
AB sia oggi in grado di presentare il ddl 
sulla sussidiarietà, “culmine del nostro 
lavoro e percorso”: significa aver rag-
giunto un obiettivo strutturante della 
mission associativa. 

Il lavoro è stato offerto alla Regione 
e dal presidente del Consiglio puglie-
se Onofrio Introna è arrivato un grazie 
motivato: “Ci consentite di migliorare 
l’impegno che la Puglia sta mettendo 
da anni in questo settore. Riteniamo 
che con questo disegno di legge l’af-
fermazione ‘nessuno è straniero’ avrà 
un significato ancora più forte”. La sus-
sidiarietà, ha detto ancora Introna, “è 
una parola chiave della prassi del go-
verno regionale e lo è stata negli ultimi 
nove anni. È tra i principi fondanti dello 
Statuto regionale e, al quarto comma 

dell’articolo 1, viene definita come re-
sponsabilità primaria del governo della 
Regione”. Ed è proprio la “sussidiarietà 
orizzontale a fare da ago della bilancia 
nelle scelte dal 2005 a oggi”.

Se “il rating della Puglia è migliorato 
e l’attività di questo governo, pur nel 
Mezzogiorno d’Italia, ha visto la Puglia 
soffrire un po’ meno della crisi in atto, 
proprio grazie alle politiche innovative 
che la Regione ha avviato”, come dice 
Introna, da fare resta però moltissimo. 

Lo si capisce dalla fotografia scatta-
ta da Csv Puglia.net ed Eurispes, racco-
gliendo dati fra i soggetti che lavorano 
nelle opere di carità. Luigi Russo, che 
presiede i due enti, ha presentato otto 
istantanee sulla povertà emergente:
1) Disagio alimentare: non era presen-

te negli anni passati. Ci sono 437mila 
famiglie in Puglia che percepiscono 
meno di 6mila euro l’anno, 247.365 
che hanno bisogno di chiedere ad 
altri per mangiare. Sono 60mila i 
pugliesi assistiti dal Banco di opere 
della carità, che vanno a prendere la 
busta con gli alimenti. Cinque anni 
fa erano 15-16mila. I fondi per questi 
enti dal 1 gennaio sono stati tagliati 
dal governo.

2) Disoccupazione e fuga dei cervel-
li. In Puglia ci sono 221.466 tratta-
menti di disoccupazione e 300mila 
giovani pugliesi che sono scappati 
all’estero per mancanza di lavoro e 
prospettive. Il dato conferma una 
grande precarietà.

3) Usura e gioco d’azzardo. Dai dati del 
“prestito della speranza” risultano 
3.897 richieste. Il 20% è caduto nella 
trappola dell’usura ma vengono de-
nunciati solo 150 casi all’anno. Chi in-
vece precipita nel circolo vizioso del 
gioco d’azzardo spende 4,9 miliardi 
di euro, mille euro per ogni vittima. 

Promuovere il bene comune e la cittadinanza attiva
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4) Povertà infantile. In Puglia è povero 
il 33% della popolazione minorile, 
254mila individui. Si aggiunga che 
l’abbandono scolastico tocca il 23,4 
%, quota che ci rende terza regione 
in Italia.

5) Precarietà per giovani e anziani. 
Sono 78.400 le persone che perce-
piscono una pensione minima di 
348 euro al mese contro un tetto eu-
ropeo minimo di 660; oltre la metà 
degli occupati si trova senza tutele e 
con contratti capestro.

6) Emergenza abitativa. Negli ultimi 
anni c’è stato un incremento note-
vole di sfratti, 3300 nel 2012. Situa-
zioni peggiori a Taranto, Bari e Lec-
ce. In provincia di Bari c’è uno sfratto 
ogni 821 abitanti, uno ogni 1022 a 
Taranto.

7) Invisibili senza fissa dimora. Sono 
4mila. A Lecce sono stati anche mul-
tati perché dormivano in stazione, 
600 di loro sognano una casa, altri 
sono rassegnati. Per loro ci sono 330 
posti letto, offerti quasi tutti da real-
tà ecclesiali.

8) Troppo poveri per curarsi. Il 3,7% 
del PIL è speso in cure, 92,45 euro al 
mese. Le famiglie povere spendono 
in Puglia 12 euro al mese. Circuiti 
della solidarietà registrano richieste 

del 44,5% in più di farmaci rispetto 
al 2010.
La povertà è multiforme, difficil-

mente definibile e con caratteri di tra-
sversalità. Si calcola che in Puglia ci sia-
no circa 1,3 milioni di poveri conclamati 
o prossimi ad essere definiti tali. 

L’Istat dice che gli indigenti sono 
raddoppiati dal 2005, la disoccupazio-
ne è in aumento, i salari congelati, i con-
sumi ridotti al minimo per una grossa 
fascia della popolazione. 

Dietro i numeri però, ci sono perso-
ne reali esposte a privazioni quotidiane 
e a perdita di autonomia.

Per sostenerle il volontariato, so-
pratutto se non coordinato, non basta. 
“Occorre uno scatto di responsabilità 
politica che cambi la prospettiva. Ci 
sono molte esperienze positive in Pu-
glia di presa di coscienza, di attivazione 
e di cittadinanza attiva. Si tratta però di 
micro esperienze che hanno bisogno 
di essere messe in rete anche grazie 
alle istituzioni e alle leggi. Per questo, 
su impulso del governatore – ha det-
to Maria Rosaria Manieri coordinatrice 
del Tsn, moderando i lavori seminaria-
li del Distretto – abbiamo redatto una 
proposta di legge regionale che vuole 
favorire una piena attuazione dell’arti-
colo 118 della Costituzione sulla sussi-

diarietà orizzontale. La Puglia ha san-
cito questo principio già nell’articolo 1, 
ma manca una legge quadro che inte-
gri l’attività delle varie associazioni. Al-
tre regioni lo hanno già fatto, in alcune 
per impulso dei Lions, come la Sicilia. 
Noi ringraziamo i componenti dell’uffi-
cio di presidenza della Puglia perchè è 
la prima volta che la Regione fa sua la 
proposta di un’associazione”. 

“Dobbiamo abbattere i comparti-
menti stagni tra istituzioni, imprese e 
terzo settore. Non si può più pensare – 
ha detto ancora Russo – a un modello 
verticistico in cui le decisioni vengono 
prese dall’alto e poi non vengono rea-
lizzate perché non colpiscono nel se-
gno i problemi. Quello delle povertà 
è un obiettivo delicato di cui troppo 
spesso non comprendiamo la gravità. 
Non è più questione di destra o di sini-
stra, non è politica, ma bisogna darsi un 
modello dei beni comuni che diventino 
l’orizzonte di tutti, cercando di risolvere 
le povertà perché altrimenti esplode-
ranno in una società che non riuscire-
mo più a controllare”. 

E bisognerà con altrettanta solleci-
tudine semplificare, abbattere la buro-
crazia, come ha notato l’assessore della 
Provincia di Bari Giovanni Barchetti: 
“Tutti sono concordi nel ritenere che 
vada compressa se non eliminata, ma, 
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nella legislazione regionale, dove trova 
un ambiente di coltura favorevole, è al-
trettanto importante che si muova nel 
solco delle direttive nazionali e comu-
nitarie. Nel Trattato di Lisbona, articolo 
34, si dice che l’Unione Europea rico-
nosce e rispetta il diritto all’assistenza 
sociale volta a garantire un’esistenza 
dignitosa a tutti coloro che non hanno 
le risorse. Lo stesso Trattato parla di va-
lori comuni per la coesione sociale. 

In Europa 120 milioni di persone 
sono povere e le misure di austerità 
hanno moltiplicato il loro numero. Re-
centemente la Commissione europea 
ha elencato una serie di interventi che 
tracciano indirizzi per arginare il disa-
gio sociale dei cittadini. “Non potrebbe 
essere altrimenti – ha detto Antonello 
Scialdone, dirigente del progetto stra-
tegico Innovazione sociale e ammini-
strazioni pubbliche dell’Isfol – visto che 
il fenomeno dell’esclusione è così de-
vastante. La condizione interessa metà 
della popolazione bulgara, il 40% dei 
rumeni e dei lettoni, un terzo dei greci. 
Noi siamo a un quarto. Non siamo tan-
to distanti. I valori più bassi sono invece 
nei Paesi scandinavi, in Olanda e Re-
pubblica Ceca. Noi abbiamo uno stra-
no primato: alcune regioni hanno la più 
bassa incidenza di condizioni di pover-
tà a livello europeo, come Valle d’Aosta 
e Trentino, e altre stanno nella decina 
peggiore. Queste ultime sono tutte re-
gioni del Mezzogiorno. E questo crea 
una specificità della situazione italiana, 
che patisce una frammentazione rispet-
to agli interventi di spesa sociale, che 
ha accentuato le differenze tra Nord e 
Sud invece di contenerle. I territori più 
poveri si sono visti consegnare un’au-
tonomia che non ha prodotto solo ri-
sultati positivi. Oggi nascere, crescere, 
studiare, trovare lavoro, ammalarsi, ad 
Aosta invece che a Catanzaro fa la diffe-
renza. C’è stata un’interpretazione della 
sussidiarietà becera, secondo cui la re-
sponsabilità di quello che andava fatto 
si doveva scaricare su un altro livello di 
governo”. 

Ma che c’entra la sussidiarietà con le 
povertà? A porre la domanda, utile per 
capire come trasformare le buone in-
tenzioni in opere concrete, è stato Mar-

co Musella ordinario di Economia politi-
ca dell’Università Federico II Napoli. 

“È una questione di organizzazione 
istituzionale” ha spiegato. “Ci sono al-
meno due profili che le istituzioni pos-
sono riconoscere per mettere in campo 
strumenti efficaci per la lotta alla po-
vertà. Il primo è il profilo culturale: la 
sussidiarietà orizzontale fa sviluppare 
un clima in cui vengono valorizzate le 
persone, che sono spinte a interessarsi 
e occuparsi attivamente degli altri. Se 
l’Europa diventerà più solidale, fare-
mo tutti passi in avanti importanti. La 
lotta alla povertà richiede strumenti 
operativi adeguati come il sostegno al 
reddito, misure di assistenza sociale, la 
salvaguardia del bene comune. Questi 
strumenti funzionano dove la società è 
disponibile a sostenere lo sforzo delle 
persone, singole e organizzate”. 

Il secondo è il profilo dell’economici-
tà. “La sussidiarietà orizzontale può aiu-
tare a lottare in modo più serio contro le 
povertà. Dobbiamo declinare le parole 
in modo nuovo, perché i sistemi produt-
tivi sono cambiati. Molte associazioni, 
realtà del terzo settore, offrono servizi 
di cura rispetto ai quali i temi dell’effi-
cienza, dell’efficacia e dell’equità, devo-
no essere declinati in modo differente. 

al di là dei proclami, nulla è stato fatto. 
La colpa è del Legislatore che dovreb-
be avere il coraggio di riscrivere buona 
parte delle leggi, spesso di dubbia chia-
rezza, che prevedono autorizzazioni, 
concessioni, pareri, valutazioni, deman-
date ad enti ed organi più diversi, elimi-
nando tutti i passaggi e tutte le compe-
tenze non strettamente indispensabili”.

In questo quadro assume rilievo il 
contributo legislativo dei Lions, che ha 
trovato un contesto regionale disponi-
bile. “Il Consiglio regionale si confron-
terà sulla vostra idea. Su quel progetto 
di legge – ha annunciato Introna – una 
vostra rappresentanza sarà audita in 
commissione perché possa essere pre-
sto approvato, per offrire alla Puglia la 
possibilità di essere in controtendenza”. 

Per il presidente del Consiglio pu-
gliese “il modello regionale di welfare 
è dettato dalla necessità della sussidia-
rietà. Lo dice la legge 19/2006 che ha 
rivoluzionato l’accesso ai diritti sociali 
estendendoli a tutti coloro che a qua-
lunque titolo siano presenti sul nostro 
territorio. La norma va oltre lo ius san-
guinis e stabilisce il diritto alla cittadi-
nanza umana, che viene prima di quella 
anagrafica o burocratica. In Puglia – ha 
detto Introna – si è accolti in quanto es-
seri umani, in quanto persone, e di que-
sto dobbiamo esserne orgogliosi”.

Ma se è vero che il DDL si inquadra 



12 DistrettoDistretto 108AB

uno strumento di gestione della po-
vertà che venga programmato in sede 
pubblica. Sussidiarietà significa, a mio 
parere, spostare le risorse dall’offerta 
alla domanda, finanziare di più con i 
voucher chi domanda servizi piuttosto 
che scegliere chi li offre. Un secondo 
aspetto è abbandonare dove possibi-
le la logica del bando-assegnazione 
fondi-erogazione del servizio. Ognuno 
deve mettere in campo il proprio con-
tributo”. In questo senso, ha concluso 
Musella, plaudendo al ddl di iniziativa 
Lions perchè “è un buon punto di inizio 
per avviare una rivoluzione culturale 
nel rapporto tra pubblico e privato”, è 
importante “sussidiare, cioè promuove-
re e finanziare l’innovazione sociale con 
attenzione alla valorizzazione delle reti 
nella promozione dei rapporti sociali”.

E non potrebbe essere altrimenti vi-
sto che le risorse pubbliche sono insuf-
ficienti. Sia quelle nazionali che quelle 
regionali, sebbene la Puglia sia una 
regione virtuosa avendo destinato 35 
milioni di euro per pronto intervento, 
emergenza abitativa e politiche sociali 
e altri 60 milioni per infanzia e anziani. 

Dal 2010 al 2012, dati Istat, l’inci-

denza percentuale di famiglie a rischio 
povertà è passata (coppie con figli) dal 
22,9% al 26,2%.

Ma l’incidenza cresce al crescere del 
numero dei figli. Questa percentuale 
va dal 22% delle famiglie con un figlio 
al quasi 40% di quelle con tre o più fi-
gli. Quando poi siamo in presenza di 
famiglie con un solo genitore questo 
dato sale al 37,4%. “In Italia, da qualche 
anno stabilmente al fondo della classi-
fica europea, per la povertà infantile ce 
la giochiamo con Bulgaria e Lettonia, 
che hanno un contesto storico e so-
ciale ben diverso dal nostro”. Prosegue 
Antonello Scialdone: “Nei nuclei fami-
liari con anziani la condizione di po-
vertà è passata dal 32,4% al 38%. Stia-
mo per trasformare quella che è una 
buona notizia, cioè che l’Italia ha una 
vita media più alta di altri Paesi (ce la 
giochiamo con Germania e Giappone), 
in un problema di non autosufficienza 
degli anziani. Un altro tema difficile è 
quello dei migranti. Forse si vedono 
meno, ma abbiamo evidenza del fatto 
che siamo al di sotto di condizioni ele-
mentari di sussistenza per loro. Se non 
ci fosse un certo tipo di assistenza che 
viene dal volontariato, il servizio pub-
blico non ce la farebbe. In certi casi si 
arriva alla sostituzione”. 

“Siamo in situazione di emergenza 
– ha detto Russo – e i tagli più grossi 
vengono fatti proprio alle politiche so-
ciali. Abbiamo stimato che il volontaria-
to della Puglia (2100 associazioni con 
90mila volontari attivi per almeno 12 
ore alla settimana a cui si aggiungono 
300mila persone che fanno volontaria-
to occasionalmente) muove 670 milio-
ni di euro l’anno in servizi equivalenti, 
tutto gratis, contro i 95 del governo 
regionale. Noi siamo i primi a credere 
che lo stato sociale in Puglia e Italia non 
sopravviverà se non verrà attuata una 
riforma che veda insieme le istituzioni 
centrali e locali con il mercato, che do-
vrebbe essere chiamato in causa. 

Don Tonino Bello diceva che i sogni 
ad occhi aperti sono quelli che si realiz-
zano. E io sogno un mondo in cui tutti 
i cittadini si pongano come priorità lo 
sviluppo dei beni comuni, ognuno nel-
le proprie funzioni”.

Nelle nostre società non si producono 
solo oggetti e beni di consumo ma an-
che servizi di cura e assistenza. In un 
mondo che produce anche questi beni 
immateriali, serve una capacità di lettu-
ra nuova che valorizzi di più i cittadini e 
le associazioni che producono beni re-
lazionali. L’efficienza sta nella qualità di 
queste produzioni, che aumenta quan-
do è valorizzato il contributo dei singoli 
e delle organizzazioni. L’efficacia nella 
produzione dei servizi invece, deve te-
nere conto degli effetti a lungo termi-
ne, ma anche su questo è importante 
dire che l’ottica di sussidiarietà mette 
in campo un’attenzione al risultato che 
rende importante la relazione”.

Il problema, secondo Marco Musel-
la, sta nel fatto che “il pubblico dele-
ga al terzo settore la gestione sociale, 
la esternalizza. La sussidiarietà rischia 
cioè di diventare il cavallo di Troia attra-
verso il quale si sdogana la deresponsa-
bilizzazione nei rapporti tra istituzioni 
e cittadini, uno strumento attraverso 
cui il centro ribalta compiti e respon-
sabilità sulle periferie, sui cittadini che 
si devono organizzare da soli per porre 
rimedio a ciò che non va. Manca cioè 
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Recentemente è capitato di legge-
re alcune affermazioni che fanno intu-
ire come talvolta certi argomenti siano 
conosciuti in modo inesatto o appros-
simativo, dando adito a dubbi ed equi-
voci che possono determinare com-
portamenti associativi non corretti (per 
esempio nell’ambito della cosiddetta 
Autonomia del Club).

È il caso di quei punti che costitui-
scono le finalità dell’Associazione, indi-

cate certe volte come scopi e altre volte 
come obiettivi. Vediamo.

Il primo Statuto della nostra Asso-
ciazione si componeva di XII articoli, più 
uno solo, neppure numerato perché 
unico, dedicato ai Regolamenti.

In particolare, l’Articolo I riportava, al 
Comma 1. Questa organizzazione sarà 
riconosciuta come Associazione Inter-
nazionale dei Lions Clubs (registrata 
nell’Illinois).
- Comma 2. Tutti i Clubs che si affilieran-

no ad essa saranno subordinati e sotto 
la giurisdizione della stessa.

- Comma 3, dedicato alle Finalità.
Al Congresso di Chicago del 1919 fu-

rono introdotti i 6 Objects del Lionismo, 
redatti nel 1929 nella versione che oggi 
conosciamo.

Diverse sono state le varianti allo 
Statuto e Regolamento Internazionale 
succedutesi, fino all’anno 2000 quando 
nello Statuto e Regolamento Internazio-
nale l’art. II è stato titolato Scopi e fina-
lità, ed è stato suddiviso in due sezioni:
1. Scopi dell’Associazione: 

a) organizzare i service Clubs denomi-
nati Lions Clubs ed averne la sovrin-
tendenza;

b)coordinare le attività dei Clubs ed 
uniformare la loro amministrazione;

2. Finalità: con i sei punti abitualmente 
letti nei nostri meeting.

Alla Convention internazionale di In-
dianapolis del 2001 viene approvata dai 
Delegati la revisione dell’intero Statuto 
e Regolamento Internazionale. Tra le 
altre cose l’art. II perde il titolo Scopi e 
Finalità e diventa solo Purposes = Scopi, 
includendo dunque in un corpo unico 
le due precedenti sezioni (Scopi e Fina-
lità), anche se a mio parere sarebbe au-
spicabile uniformarne l’enunciato con 
un più corretto Obiettivi.

Dopo un articolo del PIP Pino Gri-

maldi pubblicato sulla rivista Lion di 
settembre 2009 nella rubrica Fresco 
di stampa, a partire dall’anno sociale 
2010/2011 il nostro Annuario riporta 
tutti gli otto punti (2+6).

È solo una questione di forma lessi-
cale? Oppure vi è un ben più importan-
te significato sostanziale?

Il motivo per cui il Board dei Diretto-
ri del 1999/2000, allora presieduto dal 
Presidente Habanananda, volle porta-
re all’attenzione dei delegati alla Con-
vention l’unificazione dei due articoli 
della sezione fu perché fu valutato che 
i Soci non sempre avevano adeguata-
mente compreso il rapporto esisten-
te fra l’Associazione Internazionale e 
il singolo Club che diventa Lions Club 
nel momento in cui chiede di far parte 
dell’Associazione, ne ha l’autorizzazione 
(omologazione), il riconoscimento (la 
charter), ma accetta anche, contestual-
mente, di averne da questa il controllo 
statutario-amministrativo.

C’è da chiedersi quanti Soci sono a 
conoscenza e convinti di questo legame 
tra Club e Associazione? E quanti inve-
ce, interpretando a proprio modo il con-
cetto di Autonomia ritengono di essere 
liberi di fare ciò che si vuole (Soci, Club, 
Distretto, Multidistretto)? No comment.

Bibliografia:
- Livio Riccitiello e Carlo Martinengo, Storia 

e realtà del lionismo in Italia, Magalini Edi-
trice Due, 1994

- Pino Cantafio, Antologia del Lionismo, Ti-
pografia Moderna Bologna, 1995

- Luciano Belli, Vademecum del Lions, Editri-
ce Il Cerchio Milano, 1996

- Carlo Martinenghi, Filosofia ed etica del 
Lionismo, Magalini Editrice Due, gennaio 
2003

- Achille Melchionda, Le radici del Lionismo, 
Magalini Editrice Due, marzo 2006

- The Lion settembre 2009, Fresco di stampa, 
di Pino Grimaldi.

Obiettivi, 
Finalità o Scopi?

Mario Rinaldi
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Abuso sui minori:
una riflessione 
pedagogica

Nella prospettiva di chi riflette sui 
processi educativi, anche la comples-
sa problematica dell’abuso sui minori 
si riconduce all’educazione. Educare è 
prevenire: educazione si identifica con 
prevenzione, dal momento che l’educa-
zione è servizio alla persona, processo fi-
nalizzato ad aiutare a crescere nell’equi-
librio delle dimensioni della personalità, 
un equilibrio che deve tener conto delle 
dimensioni affettivo emotive, sociali, 
cognitive, fisiche, morali, rapportate alle 
singolari e soggettive potenzialità. 

L’educazione è questo percorso, 
come ribadiscono gli organismi interna-
zionali, che non finisce mai, è dimensio-
ne della vita, lifelong education, perché 
per essere autenticamente se stessi oc-
corre poter vivere in un continuo dialo-
go con se stessi, in una continua volon-

tà di mettere in crisi quelle che sono le 
personali certezze, gli stereotipi, i com-
portamenti, per capire se la direzione in 
cui si procede è proprio quella giusta, 
se i valori che si perseguono sono esi-
to di una responsabile e libera scelta. 
In questa prospettiva l’educazione è 
servizio per aiutare a riscoprire il senso 
della propria autenticità, e quindi della 
inevitabile scelta di indirizzarsi verso 
un cammino di testimonianza di vita 
in cui emerga il bene comune, il rispet-
to dell’altro, la solidarietà, intesa come 
coinvolgimento in prima persona per-
ché l’altro che è vicino e che vive nella 
stessa situazione spazio temporale pos-
sa ricevere le occasioni per essere se 
stesso, per recuperare o alimentare  la 
sua dignità di persona, per testimoniar-
la in espressioni sempre più adeguate. 

L’educazione lungo tutto l’arco della 
vita, infatti, si ricollega all’insieme dei 
problemi che la civiltà moderna pone 
all’uomo, con l’obiettivo di ricostruire il 
senso della condizione umana, la possi-
bilità e la necessità che l’uomo recuperi 
la capacità di orientarsi e di orientare lo 
stesso divenire sociale in una direzione 
sempre più genuinamente rispettosa 
dei valori che l’umanità sa, può e deve 
esprimere. Essa non vuole riferirsi ad un 
sistema chiuso, ma ad una progettualità 
duttile e scorrevole, in rispondenza alle 
istanze di un umanesimo più autentico 
e più esigente, ad una concezione più 
comprensiva della personalità e del suo 
continuo dinamismo, ad una concezio-
ne più adeguata dell’educazione come 
‘dimensione della vita’.

Questa premessa pedagogica ci aiu-
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ta ad affrontare il problema dell’abuso 
nei confronti dei minori, applicando 
il rigore dell’educazione a minori ed 
adulti: è un errore pedagogico, infat-
ti, supporre che la sola abbondanza di 
informazioni e l’accesso ad esse, senza 
restrizioni, possano dar vita, quasi auto-
maticamente ad una società migliore. 
L’informazione non può essere confusa 
con la conoscenza e la maggior parte 
della informazione, anche quella diffusa 
con i moderni mezzi elettronici è insi-
gnificante, effimera, e , almeno poten-
zialmente, educativa in senso sbagliato.   
La conoscenza non può renderci liberi, 
se manca la capacità di utilizzare e di va-
lutare le informazioni a propria disposi-
zione. Oltre alle competenze connesse 
all’uso delle conoscenze necessarie per 
la modifica dei propri comportamenti e 
per l’assunzione di nuovi atteggiamenti 
nei confronti della realtà, è necessario 
che coloro che apprendono, minori ed 
adulti, diventino capaci di assumer-
si responsabilità di fronte alle scelte 
che proprio le aumentate conoscenze 
rendono possibili. I “saperi” necessari 
per fronteggiare la complessa realtà di 
questo millennio, non possono sempre 
identificarsi con i tradizionali contenuti 
dei curricula scolastici e professionali, 
nè con le informazioni che continua-
mente ci aggrediscono.  

È ineludibile l’esigenza di un sistema 
di formazione che oltre a modificare le 
strutture scolastiche, si articoli nell’ex-
trascolastico e nell’ambiente di vita dei 
soggetti, perché gli obiettivi di forma-
zione che si pongono per ogni persona 
non sono perseguibili se non attraver-
so un globale processo, organizzato in 
modo da assicurare a tutti adeguate oc-
casioni e reali possibilità di soddisfazio-
ne dei bisogni educativi, professionali, 
culturali e sociali durante l’intero arco 
dell’esistenza. L’abuso all’infanzia, sia 
per la vittima che per l’abusante, ricon-
duce al nuovo significato dell’educazio-
ne, dall’infanzia all’età adulta, che è sem-
pre in funzione del diritto che l’uomo ha 
a vivere con pienezza la sua esistenza, 
per il valore che connota la sua dignità 
personale e il suo originale potenziale 
umano. Ed  importanza primaria ha a 
questo proposito la cura degli affetti, la 

cura della vita affettiva: dobbiamo im-
parare ad amare e dobbiamo insegnare 
ad amare, cosa che sembra essere mol-
to difficile per l’equivocità che il termine 
amore riveste. La categoria sulla quale 
noi pedagogisti ci fermiamo è la cate-
goria del prendersi cura ma in termini 
di promozione della libertà e della re-
sponsabilità, e a questo punto un chia-
rimento credo sia importante: quand’è 
che un minore è “abusato” all’interno 
della sua famiglia? Quand’è che gli si 
usa violenza? L’attenzione di tutti si vol-
ge alla violenza conclamata, fisica, ma 
è bene ricordare che in educazione si 
fa violenza tutte quelle volte che non 
si risponde in modo adeguato a quelli 
che sono i bisogni globali della perso-
na; si fa violenza ad un minore quando 
non lo si mette in grado di svilupparsi 
con equilibrio, quando vengono trascu-
rate le sue esigenze affettive, emotive, 
sociali, quando si punta solo sulle di-
mensioni cognitive. È una violenza non 
conclamata in cui forse dal punto di vi-
sta giuridico non ci sono penalità, però 
si fa violenza perché il diritto della per-
sona, di ogni persona, in questo caso di 
ogni figlio, è quello di essere aiutato a 
crescere nell’equilibrio delle sue dimen-
sioni di vita personale e se in una fami-
glia non si offrono queste occasioni, se 
la famiglia non è attenta a promuovere 
queste occasioni non si hanno episodi 
conclamati da cronaca giornalistica, ma 
si possono rilevare situazioni di violen-

za, contro il diritto di questa persona 
ad essere orientato, a crescere nella ar-
monia nelle sue dimensioni di vita per-
sonale. Ci sono dei bisogni nel crescere 
a cui va data una risposta, che vanno 
corrisposti, e quando non c’è questa 
risposta e la persona evolve fisicamen-
te senza trovare le occasioni educative 
è evidente allora che prende spazio la 
violenza, si generano reazioni incon-
trollate, si genera dipendenza anche da 
modelli e da costumi o da situazioni che 
si vedono intorno a noi. Siamo convin-
ti come studiosi dei processi educativi 
che alla violenza e all’abuso non si può 
porre rimedio solo con la regola, con la 
punizione, con la norma bensì vivendo 
relazioni interpersonali che siano capaci 
di eliminare le barriere, fisiche o psico-
logiche, che nelle relazioni si pongono, 
e che impediscono anche alle vittime 
di abuso, appunto, di vivere autentica-
mente, di vivere nell’autenticità del loro 
relazionarsi, di narrare episodi e situa-
zioni reali, a volte  ancora soltanto di “ri-
schio”. Per prevenire l’abuso nella realtà 
in cui ci troviamo, credo sia necessario 
attivare un dialogo interprofessionale e 
interistituzionale per tentare di rispon-
dere a quell’impegno che è di tutti, e 
cioè l’impegno di natura educativa: è 
per questo che apprezzo molto le inizia-
tive lionistiche che aiutano a mettere in 
dialogo le istituzioni diverse e le profes-
sionalità diverse in una sincera attività 
di educazione e prevenzione.

www.lions108ab.org
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Un poster per la 
Pace: i vincitori 
della 26a edizione

Presso l’auditorium del Liceo Scien-
tifico “G. Salvemini” di Bari, messo a di-
sposizione dal Dirigente Scolastico, Tina 
Gesmundo, si è svolta la manifestazione 
relativa alla premiazione distrettuale  del 
26° Concorso Internazionale “ Un poster 
per la pace”.

Il tema di quest’anno è stato: “Il nostro 
mondo, il nostro futuro”.

Questi i “numeri” del Concorso: circa 
4000 alunni partecipanti, appartenenti a 
75 scuole pugliesi; 115 posters selezionati 
quali vincitori all’interno di 37 clubs del 
Distretto 108 AB Italy.

Rispetto allo scorso anno si è registra-
to un incremento del 20% sia nel numero 
degli alunni sia in quello dei clubs del Di-
stretto partecipanti, segno di una positi-
va ricaduta della promozione del Concor-
so  da parte dei clubs nei rispettivi territori 
di appartenenza.

La giuria, composta da: Stefania De 
Franceschi (OD delegata al Concorso), 
Michele Damiani (pittore), Giovanni Lat-
tanzio (Esperto in pubblicità e comunica-
zione-LC Toritto), Luciana Di Renzo Ladisa 
(docente di lettere - LC Bari Bona Sforza) 
ha valutato gli elaborati, tutti espressione 
di un lavoro meditato e approfondito, se-
condo i criteri suggeriti dal board:

1) Originalità.
2) Merito Artistico.
3) Espressività del tema.
Il poster vincitore, selezionato a livello 

distrettuale, è stato quello di Lucia F. Ram-
pino, della Scuola Secondaria di Primo 
Grado “Materdona-Moro” di Mesagne, 
segnalato dal Lions Club sponsor Mesa-
gne. Questa la motivazione della giuria: 
“Una barca che veleggia con bandiere di 
varie nazioni, metafora di una coscienza 
di pace e di progresso universale. L’esecu-

zione, in termini di colori e segno grafico, 
è notevole e originale. L’autore rivela al-
tresì una rara sensibilità al tema, interpre-
tandolo in maniera coerente e specifica”.

Menzioni speciali sono state attribuite 
a: Erica Delle Donne – club sponsor Me-
sagne; Francesca Sforza – club sponsor 
Altamura Murex; Rosanna Starace – club 
sponsor Bari Host

La manifestazione, sotto il patrocinio 
del  Comune di Bari (Assessorato alle po-
litiche educative e giovanili, accoglienza 
e pace), della Provincia e della Regione 
Puglia è stato il momento conclusivo di 
un percorso di crescita nella conoscenza 
delle problematiche legate alla comples-
sità del mondo attuale e alla difficoltà dei 
nostri giovani a proiettarsi in un futuro 
che dà ben poche sicurezze.

L’evento distrettuale, al quale ha pre-
senziato il Governatore del Distretto 
108AB Gian Maria De Marini, insieme ad 
altri officer Lions, è stato allietato dall’esi-
bizione della Fanfara della Scuola Secon-
daria di primo grado ad indirizzo musi-

cale “De Amicis - Di Zonno” di Triggiano 
(Ba).

L’auditorium del Liceo Salvemini si è 
animato grazie alla numerosa presenza 
dei ragazzi, delle loro famiglie, dei docen-
ti e dei dirigenti scolastici, segnale della 
ricaduta positiva del service nel tessuto 
scolastico.

Anche quest’anno spero di aver sup-
portato adeguatamente i clubs e di aver 
portato a termine con impegno e serietà  
l’incarico che il Governatore Gian Maria 
De Marini mi ha voluto conferire. 

Sono soddisfatta del lavoro svolto che 
mi ha permesso di crescere sia come per-
sona sia come Lion e auspico, per il pros-
simo anno sociale, una adesione ancora 
più numerosa dei clubs del Distretto.

 Il tema del 27° Concorso è “Pace, 
amore e comprensione”.

  Con questo messaggio proiettiamoci 
verso un futuro “realisticamente proposi-
tivo”, nella speranza di raccogliere i frutti 
della semina del nostro lionistico  “essere 
al servizio”.
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Con l’ultima pagina scritta nella sala 
conferenze del Rettorato dell’Università 
del Salento si è conclusa l’esperienza Li-
bro Parlato Lions Puglia Sud. Arriva infatti 
all’Università del Salento la postazione 
“Libro Parlato Lions”: grazie al supporto 
finanziario di 5 Clubs Lions di Lecce: “Lec-
ce Santa Croce”, “Lecce Rudiae”, “Lecce 
Messapia”, “Lecce Tito Schipa” e “Lecce 
Sallentum Universitas”, che hanno dona-
to al Centro per l’Integrazione dell’Ateneo 
salentino l’accesso a una “libreria” virtuale 
di 8mila titoli in formato audio da fornire 
gratuitamente in prestito a studenti non 
vedenti, ipovedenti e dislessici e comun-
que a tutti gli studenti che, a causa di di-
sabilità fisiche e sensoriali, non sono in 
grado di leggere autonomamente. Quale 
data migliore del 15 maggio, mese dedi-
cato al libro, per rendere possibile a tutti 
l’esercizio del proprio diritto allo studio.

Alla presenza del Prorettore dell’U-
niversità del Salento prof. Vittorio Bo-

scia, del Governatore Lions del Distretto 
108AB Gian Maria De Marini, del Cerimo-
niere distrettuale Lion Paola Martina e 
dei Presidenti dei 5 Clubs Lions di Lecce, 
rispettivamente: Lucia Pranzo per il Club 
Lecce Santa Croce, Antonio Micaglio per 
il Club Lecce Rudiae, Leopoldo Ruggero 
per il Club Lecce Messapia, Vincenza Vil-
lani Miglietta per il Club Tito Schipa, Pie-
tro Durante per il Club Sallentum Univer-
sitas, si è svolta la cerimonia della firma. 
Ricca di presenze la serata: oltre agli in-
terventi programmati del Prorettore, del 
Governatore, del Referente del Rettore 
per la Disabilità prof. Luigi Santoro, della 
Presidente del Club Lions Santa Croce e 
della sottoscritta, Officer distrettuale per 
la Puglia Sud, si sono susseguite interes-
santi testimonianze, a favore di questo 
service, sulle possibilità di integrazione 
che mette a disposizione dei giovani stu-
denti universitari. 

Tra tanti stimoli messi in campo: citia-

mo gli interventi della prof.ssa Stefania 
Pinnelli, referente DSA (disturbi specifi-
ci per l’apprendimento) per l’Università 
del Salento, della prof.ssa Eliana Francot, 
Presidente della sezione di Lecce dell’As-
sociazione Italiana Dislessia, di Tony Don-
no, Vicepresidente dell’Istituto per Ciechi 
“Anna Antonacci” di Lecce, di Luigi Man-
gia in rappresentanza dell’Unione Italia-
na Ciechi della provincia di Lecce e di Pie-
tro Filieri, capo area Studenti UniSalento.

Numerosi gli studenti presenti e gli 
amici lions dei cinque clubs, lieti d’aver 
contribuito, ancora una volta, con questo 
service a rispondere alle richieste di colla-
borazione e di supporto che provengono 
dal nostro territorio.

All’Università di Lecce 
la nuova postazione 
“Libro Parlato Lions”

Loredana De Luca

www.lions108ab.org
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I giovani e 
le cause del 
malessere sociale

Il mondo dei Lions è particolarmen-
te sensibile ad affrontare le criticità dei 
giovani: conoscere, analizzare le cause 
della negatività è la “conditio sine qua 
non” per impostare un processo che 
non può prescindere dalla componen-
te educativa.  

I Lions si propongono di coinvolge-
re le Istituzioni scolastiche e il mondo 
delle imprese e delle professioni per la 
realizzazione  di progetti volti  a miglio-
rare la condizione giovanile.

È necessario far acquisire ai giovani 
la consapevolezza che per raggiungere 

gli obiettivi non bisogna mai scorag-
giarsi.

È importante conoscere attraverso 
la ricerca le motivazioni che portano i 
giovani ad allontanarsi dai genitori, da-
gli educatori, dalle associazioni al fine 
di attivare strategie d’interazione con 
le Istituzione per raggiungere obiettivi 
di qualità.

La Scuola che mira allo sviluppo del-

Crisi dell’occupazione. Quali prospettive per il futuro?
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le conoscenze è un vero laboratorio del 
pensiero, centro di ricerca e spazio di 
sperimentazione, di relazioni significa-
tive.

In quest’ottica le scuole hanno col-
laborato alla somministrazione del 
questionario. 

Nell’IPSS “Liside“ di Taranto, a segui-
to di un’attenta analisi delle risposte ai 
questionari è stato riscontrato che le 
riflessioni degli studenti che frequenta-
no il sopracitato l’Istituto Professionale 
non si discostano dalle risposte dei gio-
vani studenti del Liceo Cl. “Aristosseno” 
e  Licei Cl e Sc.“Ferraris-Quinto Ennio” di 
Taranto. 

A tal uopo sono state somministrate 
ai giovani studenti  domande per cono-
scere  le loro criticità:

“Quali sono i problemi più gravi che 
turbano la condizione giovanile?” Si ri-
scontra:
-   al 1° posto,  con la più alta  percentua-

le, è il problema della droga;
-   al 2° posto l’apatia ;
-  al 3° posto la mancanza di comuni-

cazione ed il timore di non essere 
compreso. Segue  la mancanza di cer-
tezza per un futuro lavorativo, cattivi 
rapporti con amici e coetanei, alcool 
e solitudine.

“A che cosa non potresti rinunciare 
per essere felice?”
-  I giovani danno la priorità all’amicizia 

ed agli affetti familiari, segue l’amo-
re e la realizzazione di sé, la salute, 
il lavoro, la ricchezza e la solidarietà. 
La fede ed il successo sono all’ultimo 
posto.

“Quando hai un problema da risolve-
re a chi ti rivolgi?”
-  All’amico, ai genitori (è confermata la 

priorità che i giovani danno all’amici-
zia ed agli affetti familiari) segue solo 
a me stesso, al parroco.

”La scuola affronta i problemi giova-
nili?”
-  Oltre 315 giovani su 408 sostengono 

di no. Coloro che hanno risposto di sì 
affermano che la scuola aiuta a trova-
re soluzioni, comunica con i genitori 
ed interagisce con le Istituzioni.

“Quanto consideri importante per la 
tua vita ciò che è indicato in questo elen-
co: famiglia – amicizia – volontariato – lo 

studio ed interessi culturali – la solidarietà 
– il benessere economico – il rispetto del-
le regole – la salute – la pace – l’amore – 
l’occupazione”.
- I giovani confermano l’importanza 

della famiglia, dell’amicizia, dell’amo-
re, della salute, dell’occupazione, del 
benessere economico, dello studio 
ed interessi culturali, della pace, della 
solidarietà e del  volontariato.

“Quali progetti hai per il tuo futuro?”
-  Studiare e laurearsi, frequentare sta-

ge, altro e creare  un’impresa.
”La scelta della facoltà universitaria a 

cui iscriverti è importante per il tuo futuro?”
-  Bisogna scegliere la facoltà con più 

sbocchi lavorativi;
-  il lavoro non c’è, quindi è meglio stu-

diare ciò che piace;
-  l’importante è laurearsi in fretta.

“Quale orientamento hai per la scelta 
dell’indirizzo universitario?”
-  Al primo posto è la scelta dell’indiriz-

zo di medicina;
-  segue l’indirizzo scientifico – inge-

gneria;
-  indirizzo psicologico – lingue stra-

niere – indirizzo letterario – indirizzo 
economico e filosofico.

”Finora  hai avuto problemi a realiz-
zare i tuoi sogni?”
-  Non è facile realizzare quello che si 

vuole, non mollo mai, ho realizzato i 
sogni più importanti. 

- No perché ottengo ciò che voglio.
”Quali attività lavorative vorresti svol-

gere?”
-  Il medico – altro (imprenditore, car-

riera militare);
-  l’ingegnere;

Attività lionistica:
azioni ed esperienze positive

Il lionismo è davvero una grande passione che nasce, si accresce, ti assor-
be fino a diventare parte integrante della tua vita.

Interessante e coinvolgente è stato l’intermeeting sul tema di studio di-
strettuale “La condizione giovanile… cosa possono fare i Lions”. Interessan-
te perché sono stati coinvolti Dirigenti Scolastici, docenti, giovani studenti 
dei Licei ed Istituti di Istruz Sec. di II grado di Taranto, il Presidente della 
Confindustria  – dott. Vincenzo Cesareo –, il Coordinatore della LUMSA Don 
Antonio Panico. La Presidente Nuccia Palumbo del Club di appartenenza – 
Taranto Città dei Due Mari – ha accettato e voluto, sin dal primo momento, 
il coinvolgimento dei Clubs di Taranto e Provincia. La condivisione dei Clubs 
di Taranto: Host, Poseidon, Aragonese, S. Cataldo, e Falanto; i Clubs della 
Provincia – Martina Franca Host, Massafra, Grottaglie è motivo di vero senso 
di amicizia  ed orgoglio lionistico.

I giovani hanno bisogno di esempi, conferme, certezze.
I Lions, devono interagire con tutte le Istituzioni in un’ottica sistemica 

mirata. C’è l’esigenza di ritrovare i valori dell’onestà morale ed intellettuale.
L’esperienza realizzata in qualità di Delegata Distrettuale per la Provincia 

di Taranto è stata un’esperienza positiva perché ha fatto crescere l’amore 
e la passione per la realizzazione di progettualità concrete, pur con le dif-
ficoltà che si incontrano durante il percorso di lavoro, ed ha consentito di 
costruire  “ponti di amicizia”.

L’impegno condiviso con gli amici regalano forti emozioni e ricordi indi-
menticabili.

L’esperienza acquisita, basata sui valori dell’amicizia, della solidarietà al 
servizio della comunità è stata motivo di  gioia.

 Lo spirito lionistico è un sentimento, un valore aggiunto che l’individuo 
porta dentro di sé.
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me devianti di condotta. La teoria della 
paura dell’insuccesso, rispetto al  suc-
cesso che è ben accetto, provoca paure 
e tensioni.

Una riflessione sulla criticità giovani-
le è data dal timore dei giovani di non 
appartenere al gruppo, punto di forza 
per il successo.  

Sarà possibile impostare un percor-
so progettuale per il futuro dei nostri 
giovani, soltanto attraverso la collabo-
razione di tutte le Istituzioni pubbli-
che.

Un ringraziamento particolare va 
alla Dirigente Scolastica, dott.ssa Lina 
Vecchione dell’IPSS “Liside”, al Dirigen-
te  dott. Salvatore Marzo del Lic. Cl. “Ari-
stosseno”, al Dirigente Scol. dott. Dal 
Bosco Marco del Lic. Sc. “Ferraris” e Lic.
Cl.“Q.Ennio” di Taranto, a  tutti gli amici 
Lions del Club “Taranto Città dei Due 
Mari”, alla Presidente Nuccia Palumbo, 
che hanno sollecitato la pubblicazione 
di questa ricerca  dedicata ai giovani.

Qui di seguito trascrivo una poesia 
scritta da una persona che nel “ mon-
do della scuola” ha  lasciato sempre dei 
segnali  di amore per i giovani:  il dott. 
Angelo Scialpi già Dirigente Scolastico 
IC. “Giannone” di Pulsano.

si potevano vedere le norme sociali in 
azione.

Quando qualcuno commette un cri-
mine, una violenza, si genera un senti-
mento diffuso di offesa alla collettività, 
sentito e condiviso dalla popolazione 
intera e non solo da coloro che siano 
danneggiati o minacciati dal compor-
tamento criminale. Si cerca, quindi, di 
ricercare le cause, le motivazioni che 
hanno portato “il carnefice” ad azioni 
non giustificabili e si ricorre alla ricerca  
sociologica.

Ogni ricerca scientifica si attua at-
torno alla ricerca di base che consente 
la lettura dei fenomeni e l’interesse ap-
plicativo è in funzione delle politiche 
d’intervento.

Le teorie della ricerca sociale si ap-
plicano per poter interpretare le cause 
delle criticità.
- La teoria dell’incoerenza di status;
- La teoria della paura dell’insuccesso.

La teoria dell’incoerenza di status 
afferma che ciascun individuo detiene 
un certo numero di posizioni nella so-
cietà, la maggior parte coerenti tra loro 
e quando si verifica un’incoerenza di 
status, l’individuo subisce pressioni psi-
cologiche da amici e parenti.

Lo stress è all’origine di molte for-

-  l’artista ed il professore;
-   il dipendente pubblico, l’avvocato ed 

il politico.
“Ti piacerebbe svolgere la tua attività 

lavorativa da te scelta: nella tua città, al-
trove”.   
- il 79%  altrove 
- il 21% nella tua città.

Ai giovani è consentito di continuare 
a credere, ad avere fiducia, ad esprime-
re la loro personalità attraverso il loro 
comportamento, le loro conoscenze ed 
il loro studio, la voglia di avere sempre 
curiosità verso il sapere  per esprimere 
il loro vero valore interiore.

Nei giovani è facile riscontrare la  
profonda conoscenza dei mezzi infor-
matici, ma anche di una limitata cono-
scenza. Gli stessi giovani esprimono 
maggiore indifferenza per la religione, 
la cultura, l’associazionismo e  la parte-
cipazione  al volontariato.

I nostri giovani non parlano delle 
loro sofferenze, si chiudono in sé stes-
si perché temono di essere messi fuori 
dal gruppo. Far parte di un gruppo è 
segno di forza anche nelle azioni ne-
gative.  

Il sociologo DutKheim era interes-
sato ai comportamenti devianti, per-
ché era proprio riguardo a questi che 

Quando la vita
espressione terrena della volontà 
 divina,
si traduce in grandezza interiore
rivolta a migliorare se stessi e gli altri;
quando vivere ha un senso
solo se colmiamo il giorno di modelli 
 e di virtù;
quando essere genitore significa
rinunciare a tutto,
tranne che al perfezionamento 
 dei propri figli;
quando rispettare gli altri
significa realizzare il mistero
 della carità,
della fedeltà e della tolleranza;
quando amare significa donarsi
 senza aspettarsi 
alcuna ricompensa…
allora hanno inizio la venerazione
e la gratitudine
al grande creatore di un bene eterno: 
 l’esempio!
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È il titolo del Meeting 
realizzato dal Lions Club di Man-
duria, cui appartengo, che ha 
“sposato” con entusiasmo la te-
matica sulla condizione giovanile 
affidatami dal DG Gian Maria De 
Marini. L’evento si è svolto nella sug-
gestiva cornice di Corte Borromeo, nel 
centro storico di Manduria, alla pre-
senza del DG Gian Maria De Marini, del 
1° Vice DG Giovanni Ostuni, del Sinda-
co della Città, Dott. Roberto Massafra, 
dei rappresentanti delle scuole coin-
volte nel progetto, in primis gli stu-
denti e del Prof. Don Antonio Panico, 
docente di Sociologia e Coordinatore 
delle attività accademiche LUMSA di 
Taranto, che ha dato il suo pregevole 
contributo in qualità di relatore insie-
me alla scrivente.

Il progetto realizzato nel corrente 
anno sociale, è stato finalizzato allo 
studio/intervento dei fenomeni di di-
sagio giovanile al fine di individuarne 
forme e fattori di rischio. Destinatari 
dell’azione progettuale sono stati i ra-
gazzi di età compresa tra i 14/15 anni 
iscritti negli Istituti superiori di secon-
do grado: Liceo Classico, Scientifico, 

Giovani e futuro… 
due ali per volare

Giovanna Caforio Massarelli 

Linguistico, Scienze Umane “G. Galilei 
– F. De Sanctis”; Istituto Tecnico Statale 
Commerciale, Turistico e per Geome-
tri, Istituto Professionale Statale Servizi 
per l’Agricoltura e lo sviluppo rurale “L. 
Einaudi” di Manduria.

Gli obiettivi perseguiti sono stati 
tesi ad individuare indicatori, fattori e 
strategie utili a prevenire l’insorgen-
za di tale problematica; conoscere la 

realtà del mondo giovanile eviden-
ziando stili di vita, comportamenti e 

situazioni che creano il malessere 
nei giovani; ideare e potenzia-

re politiche di prevenzione in 
grado di prevenire forme di 
disagio.

L’Officer distrettuale ha 
effettuato una indagine co-
noscitiva, su un campione 
di 424 ragazzi, attraverso la 
somministrazione di un que-

stionario finalizzato a rilevare 
la scolarizzazione genitori, l’e-

sperienza scolastica dei ragazzi, 
le relazioni sociali, la gestione del tem-
po libero, le relazioni familiari, l’uso di 
alcool/sostanze illegali, i progetti per 
il futuro.

L’indagine ha messo in evidenza 
diverse criticità, che meritano atten-
zione. Dal livello di scolarizzazione dei 
genitori è emerso che solo il 10% ha 
conseguito la laurea, mentre il 5% ri-
sulta essere senza titolo o con licenza 
elementare.

Un dato da attenzionare è quello 
relativo all’esperienza scolastica dei 
ragazzi, di cui ben il 46% ha dichia-
rato di aver riscontrato difficoltà nel 
percorso di studi con differenti moti-
vazioni che mettono in risalto la qua-
lità dell’azione didattica non sempre 
ritenuta “a misura” dell’alunno (18% 
“gli insegnanti danno per scontato che 

noi conosciamo determinati concetti 
di base”; 7% “gli insegnanti sono poco 
chiari nelle spiegazioni”; 4% “i tempi 
scolastici non danno il tempo di assi-
milare”); le difficoltà personali (11%); 
la qualità dell’impegno (24%) e il me-
todo di studio (15%). Il 10% dei ragazzi 
ha dichiarato di aver cambiato scuola 
e il 14% di aver ripetuto almeno una 
volta l’anno scolastico.

Significative risultano anche le mo-
tivazioni che hanno favorito la scelta 
delle scuole superiori in cui, più che 
una scelta autonoma e personale, in-
fluiscono il consiglio dei genitori (8%), 
il consiglio di amici o fratelli (4%), la 
vicinanza della scuola (3%), altro/
nessun motivo (6%), consiglio degli 
insegnanti della scuola secondaria di 
I° grado (6%), per un totale del 27% 
di ragazzi “disorientati” per molti dei 
quali il percorso scolastico non sarà 
scevro di ostacoli difficili da superare.

Tali risultati non possono non por-
re l’attenzione sulla qualità delle azioni 
di orientamento nella scuola in quan-
to una scelta errata favorisce l’insuc-
cesso negli studi e, in gran parte dei 
casi, alimenta le fila della dispersione 
e dell’abbandono. Occorre, pertanto, 
potenziare le politiche di prevenzione 
ripensando l’orientamento come per-
corso che accompagna il discente in 
tutte le fasi evolutive della vita aiutan-
dolo, attraverso oculate scelte, a co-
struire una propria identità personale, 
ad essere compiutamente se stesso, 
a perseguire con tenacia il personale 
progetto di vita. La nozione di auto-
realizzazione non può prescindere dai 
paradigmi di intenzionalità, volontà, 
libertà, decisionalità, e tutto ciò chia-
ma in campo un’azione formativa tesa 
ad educare alla progettualità, a valo-
rizzare il potenziale creativo espresso 
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da ogni singolo allievo, e porre l’edu-
cando nella condizione di elaborare 
un sempre più definito programma 
di vita, sostenuto da una chiara ed 
energica progettazione esistenziale. 
Una scuola che orienta, non prospetta 
solo le varie possibilità attraverso ste-
rili elenchi di sedi ed indirizzi di studi, 
bensì “legge” quelle sedi e quegli indi-
rizzi in un’ottica non solo informativa 
ma anche formativa e la realizza attra-
verso la didattica orientativa, anche 
avvalendosi di enti ed esperti esterni 
al fine di sostenere e supportare il gio-
vane nei momenti di transizione attra-
verso la conoscenza di sé, dei propri 
punti di forza e di debolezza, delle 
proprie inclinazioni ed abilità, dei pro-
pri stili cognitivi e intellettivi; lo svilup-
po delle capacità di avere più chiaro il 
proprio percorso di scelte; la maggiore 
chiarezza nel tipo di sostegno possibi-
le e nel modo di utilizzarlo.

Altro dato significativo emerso dal 
sondaggio è quello relativo alla gestio-
ne del tempo libero dei ragazzi, il 35% 
dei quali dichiara di avere più di quat-
tro ore al giorno da trascorrere senza 
impegni e senza la cura di interessi 
particolari e costruttivi. Tra le cose im-
portanti per la propria vita poco signi-
ficativi sembrano essere il volontaria-
to (2%), la cultura e lo studio (5%), la 
solidarietà (2%), il rispetto delle regole 
(4%), la pace (6%).

Ancora una volta il rimando è di 
tipo pedagogico; doverosa è la rifles-
sione su come e quanto il mondo degli 
adulti educhi ai valori della tolleranza, 
del rispetto delle regole, della pace, 
della solidarietà, dell’altruismo, della 
cittadinanza.

In un mondo in cui l’incertezza e 
l’individualismo regnano sovrani, dove 
l’apparire e l’avere hanno  dimenticato 
il significato e l’autenticità dell’essere 
vero, bisognerebbe, parafrasando il fi-
losofo Husserl, operare una époche fe-
nomenologica, mettendo “tra paren-
tesi” tutto il superfluo e il negativo che 
impediscono di dare risalto e spessore 
alla persona quale portatrice di valori.

Bisogna recuperare e persegui-
re un’idea di scuola che vada oltre la 
semplice istruzione e che aspiri a dare, 

agli studenti, le fondamentali catego-
rie del vivere civile attraverso progetti 
“concreti” di convivenza nel territorio, 
di recupero di lettura attiva del pas-
sato, di attenzione all’ambiente, alle 
minoranze, alle diversità, ai principi 
che regolano lo Stato, quindi all’essere 
cittadini partecipi, liberi e consapevoli.

Sapere, saper fare ma, soprattutto, 
saper essere e il saper essere coinvol-
ge l’educazione: è questa la sfida del 
futuro.

Anche il lavoro, nei progetti per il 
futuro, sembra non occupare un posto 
rilevante negli interessi espressi dai 
ragazzi (9%), ed anche questo dato 
merita attenzione e riflessione sulle 
aspettative verso il futuro che si ab-
bassano sempre più e sul rapporto tra 
scuola e società. 

Le agenzie formative non possono 
permettersi di essere luoghi e momen-
ti altri, avulsi dalla realtà e impermea-
bili al mondo esterno ed anche in que-
sto senso il lavoro è ancora in salita.

Eppure, se il mondo degli adulti 
sembra aver dimenticato l’importan-
za della testimonianza e dell’esempio 
nel processo educativo, i ragazzi “gri-
dano” forte il loro “bisogno di fami-
glia”, la quale risulta essere “un luogo 
dove si impara a vivere” (31%); un luo-
go dove ci si aiuta a vicenda (26%); “un 
luogo dove si impara ad amare (21%). 

Nonostante questo dichiarato biso-
gno, di fronte ad un problema, i ra-
gazzi preferiscono rivolgersi agli ami-
ci (44%); a se stessi (25%); ai genitori 
(24%) e solo l’1% si rivolge ai professo-
ri e al parroco.

Occorre “fare ammenda” di ciò, 
mettersi seriamente in discussione, 
lottare per riconquistare la fiducia dei 
ragazzi, tornare ad essere per loro va-
lidi riferimenti; la scuola, ancor più 
della famiglia, risulta essere la sede del 
dis-agio e ciò rimanda al ruolo e alla 
funzione del docente che deve acqui-
sire maggiore consapevolezza del suo 
ruolo non solo formativo, ma anche 
educativo. 

Abbiamo perso la credibilità e ciò è 
palesemente riscontrato nel quotidia-
no di ciascuno, dove la “deregulation” 
è il principio cui si ispirano i compor-
tamenti individuali e quelli collettivi, 
generando quell’incertezza e quell’in-
quietudine che vengono mascherate 
dalla “cultura dello sballo”, della ricerca 
di emozioni sfrenate, del perdersi nel 
rischio per evadere dalla solitudine. 

Ciò è palesemente riscontrabile 
nel rapporto tra uso di alcool/sostan-
ze illegali, dove il 64% fa uso di alcool 
esordendo fin da giovanissimi (79% fra 
i 13-15 anni; 13% tra i 10-12 anni; il 3% 
meno di 10 anni) mentre il 20% fa uso 
di sostanze illegali.
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Sintomatiche le motivazioni addot-
te: il 30% per libera scelta; il 45% per 
curiosità; il 15% perché spinto dagli 
amici; il 17% per la voglia di evadere.

Il sociologo Don Antonio Panico 
ha sottolineato come i dati rilevati si-
ano in linea con analoghe rilevazioni 
nazionali, ciò significa che non è più 
possibile banalizzare, ignorare o tra-
scurare il problema.

Eppure, nonostante le criticità 
emerse dall’indagine, fedele alla mia 
idea di “pedagogia del positivo” che 
promuove e non ostacola, che ricerca 
ed esalta i  punti di forza e non le nega-
tività, voglio ancorarmi a quel 56% di 
ragazzi che affermano di “non mollare 
mai” nel portare a termine i progetti di 
vita e a quel 12% che sottolinea di “ot-
tenere sempre ciò che vuole”. 

È il positivo che occorre perseguire 
dando fiducia, esempio, amore; ogni 
ragazzo è portatore di un talento spe-
ciale che, solo se coltivato permette 
loro di aprirsi al futuro e “spiccare il 
volo”, e noi adulti abbiamo il dovere e 

l’obbligo morale di restituire ai giovani 
le ali per volare. 

Il mio incarico, per il corrente anno, 
finisce qui. Il lavoro svolto, motivato 
esclusivamente dallo spirito di servizio 
e dal profondo coinvolgimento pro-
fessionale che ha comportato, mi ha 
permesso di riflettere e mettermi in 
discussione come genitore, come do-
cente, come Lions, come persona.

Voglio salutare tutti i ragazzi in-
viando loro l’invito a non mollare mai 
e a perseguire con tenacia i propri 
obiettivi, con questo passo di Susan-
na Tamaro: “ogni volta che ti sentirai 
smarrito, confuso, pensa agli alberi, ri-
cordati il loro modo di crescere. Ricor-
dati che un albero con molta chioma e 
poche radici viene sradicato al primo 
colpo di vento, mentre in un albero 
con molte radici e poca chioma, la 
linfa scorre a stento. Radici e chioma 
devono crescere in ugual misura, devi 
stare nelle cose e starci sopra, solo così 
potrai offrire ombra e riparo, solo così, 
alla stagione giusta, potrai coprirti di 

fiori e frutti. E quando poi davanti a te 
si apriranno molte strade e non saprai 
quale prendere, non imboccarne una 
a caso, ma siediti e aspetta ... Stai fer-
mo in silenzio e ascolta il tuo cuore. 
Quando poi ti parla, alzati e va dove lui 
ti porta”.

E a noi adulti educatori voglio ricor-
dare che ogni facoltà umana ha biso-
gno di essere coltivata con pazienza 
e tenacia, altrimenti non si sviluppa e 
rimane sola, in un angolo, dentro di 
noi, così come ci ricorda Hemingway: 
“Il suo talento era naturale come il 
disegno tracciato dalla polvere sulle 
ali di una farfalla. In un primo tempo 
non lo capì più di quanto lo capisca la 
farfalla, ed egli non se ne accorse nep-
pure quando il disegno fu guastato o 
cancellato. Più tardi si rese conto delle 
sue ali danneggiate e comprese come 
erano fatte e imparò a riflettere e non 
riuscì più a volare perché era scom-
parso l’amore per il volo e poté solo 
ricordarsi di quando volare non gli era 
costato il minimo sforzo”.



24 DistrettoDistretto 108 AB Angela Caringella

Nuovi aspetti 
di un vecchio 
problema

Quando si parla di dipendenze, si 
è portati a credere che si tratti di una 
situazione legata essenzialmente all’a-
buso di alcool e droga. Invece, per 
i cambiamenti che si sono verificati 
nella  società, oggi assistiamo ad una 
dilatazione delle dipendenze pato-
logiche, che si sono arricchite di altri 
tipi di assuefazioni. Infatti alle vecchie 
dipendenze (droga ed alcool), si sono 
aggiunti altri fenomeni, sempre più 
emergenti, quali le ludopatie, l’uso 
compulsivo di cellulari ed internet e di-
sturbi alimentari. Si è discusso di que-
sto argomento in un meeting  tenutosi 
a Bari il 27 marzo 2014 presso l’Audito-
rium Comando Polizia Urbana, sul tema 
“La distorsione del piacere: viaggio nel-
le dipendenze patologiche”. Trainer il 
Club Bari Bona Sforza. 

L’incontro si è avvalso di prestigiosi 
relatori: Mons. Franco Lanzolla Diretto-
re Commissione Pastorale per la fami-
glia e la vita, Parroco della Cattedrale di 
Bari; dott. Antonello Taranto Direttore 
Dipartimento Dipendenze ASL Bari; 
dott.ssa Anna Rosa Pagliarulo Psicolo-
ga e psicoterapeuta presso la Comunità 
“Lorusso Cipparoli” Bari Santo Spirito.

Questa iniziativa si inserisce in un 
progetto del service distrettuale per la 
lotta alla droga ed all’alcool. Si è trat-
tato di raccogliere fondi a favore della 
Comunità “Lorusso Cipparoli” di Bari 
Santo Spirito definita da un giornalista 
“una spiaggia dove il naufrago approda 
“o“ una piccola goccia nel mare del bi-
sogno”. È una realtà con 24 posti letto, 
autorizzata dalla Regione e diretta dal 

dott. Filippo De Bellis, che accoglie e 
recupera giovani affetti da dipendenze.

Hanno contribuito al service alcuni 
Clubs delle Provincie di Bari e BAT: quali  
BARI Host, Svevo, Triggiano Marina, Ara-
gonese, Levante, Isabella d’Aragona, 
Costanza d’Altavilla, Gioacchino Murat, 
Niccolò Piccinni, San Giorgio; Molfetta, 
Monopoli, Altamura Host, Noci dei Trul-
li e delle Grotte, Bitonto Palo del Colle, 
Bisceglie, Gravina di Puglia, Putignano, 
Jesce Matera Altamura Santeramo, San-
teramo in Colle;  Barletta Host.

Il meeting, condotto con sobrie-
tà dalla cerimoniera Mina Sorino, si è 
aperto con l’ingresso di un nuovo socio 
Michele Caradonna nel club Bari Bona 
Sforza, presentato dalla socia Santa 
Pierro Marinaro.

La Presidente del Club Bari Bona 
Sforza, Anastasia Romito Saltino, ha 

quindi sottolineato la grande attualità 
del tema affrontato, in quanto le dipen-
denze patologiche purtroppo hanno 
invaso la nostra società e stanno deva-
stando i nostri giovani.

Angela Caringella Palumbo, dele-
gata Distrettuale per la lotta alla droga 
ed all’alcool, ha presentato il service 
consistente nell’ acquisto, a favore del-
la Comunità “Lorusso Cipparoli“, di at-
trezzi per il laboratorio del Centro, dove 
l’impegno di questi ragazzi in lavori di 
precisione rappresenta un vero presi-
dio terapeutico.  Ha sottolineato come 
l’idea di fare un service per questa co-
munità, nata dal suggerimento di una 
socia del Club, Carla Vulcano psicologa, 
si è concretizzata dopo aver visitato il 
Centro e aver conosciuto i ragazzi e gli 
operatori che ogni giorno si dedicano 
a questi giovani con tanto amore e at-
tenzione. L’ incontro con questa Comu-
nità ha suscitato profondi sentimenti di 
solidarietà, che sono stati trasmessi e 

Viaggio nelle dipendenze patologiche
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recepiti dai soci di tutti i Clubs parteci-
panti a questa iniziativa. La delegata ha 
concluso ricordando come essere Lions 
significa guardarsi intorno per vedere i 
bisogni della gente e cercare di soddi-
sfarli.

Mons. Franco Lanzolla ha coinvolto 
emotivamente l’auditorio con il rac-
conto di vari episodi che lo hanno visto 
partecipe nella sua vita a servizio del-
la  comunità di Bari Vecchia, dove oggi 
purtroppo ci sono più birrerie che Chie-
se, ha concluso con amara constatazio-
ne. Ha poi ribadito come le dipendenze 
rappresentino un mondo di schiavitù 
nel quale tutti ci sentiamo invischiati, 
mentre i nostri padri hanno lottato e 
hanno anche sacrificato la loro vita per 
farci diventare uomini liberi. Quindi la 
lotta contro le dipendenze è una lotta 
per la libertà.

Il dott. Antonello Taranto ha  spie-
gato come “un cervello ben sviluppato 
e maturo è capace di procurarsi il pia-
cere nelle esperienze e nelle relazioni 
umane, mediante la produzione auto-
noma di neuromediatori chiamati en-
dorfine. Al contrario, un cervello a cui, 
per qualsiasi motivo, sia stato impedito 
di svilupparsi nel modo migliore, non 
sarà capace di produrre questa meravi-
gliosa e naturale droga interiore e con-
tinuerà a cercare, con qualsiasi mezzo 
e instancabilmente l’esorfina, droga 
della quale diventa dipendente. Infatti 
la droga, qualsiasi droga capace di atti-
vare movimenti di particelle nel circui-
to del piacere, creerà quella transitoria 
sensazione gratificante che finirà per 
essere una trappola letale”. Ha infine 
sottolineato che “sicuramente le dro-
ghe sono nocive in giovane età e perciò 
è bene creare, per i nostri bambini, una 
palestra di vita, in cui il cervello possa 
allenarsi per diventare intellettivamen-
te ed emotivamente più forte. Le regole 
fondamentali di questa palestra sono: 
ginnastica cerebrale (rispettare il ritmo 
veglia-sonno), ginnastica etica (dilazio-
nare i desideri), ginnastica economica 
(abituare alla gestione della paghetta), 
ginnastica psicofisica (evitare i farmaci 
inutili), ginnastica sociale (giocare con 
altri bambini e non con giochi elettro-
nici)”.

La dott.ssa Anna Rosa Pagliarulo ha 
mostrato una realtà che forse è poco 
nota: le dipendenze non sono una 
prerogativa dei giovani, ma possono 
interessare anche soggetti adulti sia in 
età lavorativa che in pensione. Infatti 
“la dipendenza, lungi dall’essere colle-
gata solo all’uso di una sostanza, può 
scaturire da qualsiasi esperienza nega-
tiva, ed ha lo scopo di alleviare l’ansia, 
l’insoddisfazione, la noia, la depres-
sione ed altri stati emotivi, attraverso 
una diminuzione della coscienza o un 
innalzamento della soglia di sensibili-
tà per aumentare il senso del piacere. 
Il mondo delle dipendenze si è quindi 
dilatato a comprendere oltre all’utilizzo 
di droghe e alcool, anche a tossicoma-
nie senza sostanza, comportamentali 
(gioco d’azzardo, shopping compulsi-
vo, internet )”. La dott.ssa ha ribadito 
che “nell’inconciliabilità, tra l’elevata 
efficienza che la nostra società richie-
de e la fragilità o la responsabilità che 
l’individuo vive con profonda inade-
guatezza, si sostanzia la «fatica di es-
sere se stessi». Le  patologie legate alla 
dipendenza costituiscono un punto di 
snodo per capire l’odierna società su 
qualsiasi piano“. La dott.ssa ha poi sot-

tolineato che “ il punto non è il ritorno a 
una società ideale o a modelli familiari 
e culturali del passato, ma la possibili-
tà di sviluppare un pensiero critico ed 
autocritico rispetto alle specifiche mo-
dalità della nostra cultura di produrre 
disagio esistenziale e quindi malattia”. 
Infine ha concluso asserendo la neces-
sità di “esprimere una particolare forma 
di obiezione di coscienza con l’assun-
zione di comportamenti soggettivi,  
lavorativi e sociali psicologicamente 
e fisicamente sostenibili e con un alto 
senso di responsabilità e di moralità a 
livello individuale e di sistema”.

Dopo una vivace discussione con 
numerosi interventi, ha concluso i lavo-
ri il Governatore Gianmaria De Marini, 
che ha sottolineato come le dipenden-
ze patologiche rappresentano proble-
matiche cui i Lions dedicano partico-
lare attenzione, essendo oggetto di 
meeting, ma soprattutto di service a fa-
vore dei soggetti che purtroppo cedo-
no a questa schiavitù. Tuttavia l’azione 
più efficace offerta dai lions riguarda la 
prevenzione attraverso programmi di 
aggiornamento nelle scuole, che sta 
riscuotendo un grande successo in di-
verse zone del nostro Distretto.
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Pronti ad aiutare 
in tutto il mondo
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In virtù della visita a Lecce, Foggia e 
Bari del Direttore Internazionale Roberto 
Fresia vi è stata una presa di coscienza, 
confronto e formazione per i soci  puglie-
si Lions del Distretto 108AB.

Questa ghiotta occasione di espe-
rienza lionistica rende il vero significato e 
ampio respiro di una missione internazio-
nale condivisa tra 209 Paesi e incentrata 
sull’appartenenza ad una organizzazio-
ne così importante nel mondo  che si 
prodiga in campagne sociali e sanitarie 

a favore del benessere altrui, delle fasce 
deboli e bisognose dell’attenzione di chi 
sta meglio.

Il Club Lecce Host si è impegnato a 
dare un caloroso benvenuto al Direttore, 
nella propria sede presso l’Hotel Presi-
dent, evidenziando il forte contributo dei 
fondi raccolti nel mondo a favore delle 
minoranze e mettendo in evidenza i ser-
vices a sostegno di chi vive in condizioni 
sociali di particolare svantaggio  e vuole 
ancora sperare in un futuro migliore, rap-
presentando inoltre il Service di ordine 
artistico culturale, che ben si sposa con 
la vocazione artistica della nostra città 

In qualità di Officer Distrettuale mi 
sento di sensibilizzare tutti i soci, in parti-
colare quelli dei clubs pugliesi, alla parte-
cipazione alla Convention Internazionale 
2014 in Canada, invitando tutti a vivere 
un’esperienza con più ampio orizzonte 
che va al di la dell’ambito locale del club 
di appartenenza.

Avendo partecipato alle Conventions 
di Bangkok, Minneapolis e Sidney mi sen-
to di segnalare che solo intervenendo a 
questo evento ci si può rendere conto 
delle dimensioni della nostra Organizza-
zione o rilevare l’importanza che i servi-
ces riscontrano in tutto il mondo. Ren-

barocca riconosciuta come ”Firenze del 
Sud”.

Fortemente voluto dal Presidente Ni-
cola Stefanizzo, con la Diocesi di Lecce, 
ha organizzato il recupero delle Tele della 
Cripta del Duomo di Lecce, di storica e 
rilevante dimensione, per la conservazio-
ne di un patrimonio artistico culturale di 
notevole spessore, per arricchire i valori 
della  cultura e renderli accessibili e per 
partecipare alla candidatura di Lecce Ca-
pitale della Cultura 2019.

dersi conto che tutti possiamo superare e 
scavalcare i confini che limitano la nostra 
realtà aprendoci al mondo, che ci circon-
da, con visus mentis motivato a scopi 
benefici e di solidarietà, avvalendoci del 
motto del DG Gian Maria De Marini: “co-
struiamo ponti di amicizia” e aggiungerei 
“friendness”, fratellanza pura e sincera 
per essere veri amici sempre pronti a ri-
spondere alle emergenze sociali. 

L’Associazione di Servizio che rappre-
sentiamo, oltre al volontariato e all’in-
tegrazione, dovrebbe fare rete con più 
ampio respiro per il bene collettivo, cre-
ando e sostenendo un coordinamento 
interclub di comunicazione e azione per 

obiettivi e progetti comuni. 
Visto che ormai le distanze 
chilometriche sono supe-
rate dal web e da comuni-
cazioni internet veloci ed 
efficaci, la cooperazione di-
venta necessità vitale per il 
funzionamento del sistema 
sociale. Solo condividendo 
gli scopi di applicazione del 
lionismo, che con i 46.000 
clubs e circa 1,35 milioni di 
soci può fare tanto. Si do-
vrebbe creare un nuovo 

atteggiamento di apertura al mondo in-
tero per rafforzare i vincoli dell’ amicizia 
lionistica e dare un giusto assetto e risalto 
all’accoglienza dei popoli  in un ambito 
culturale e ricco di valori umani che van-
no trasmessi ai giovani di tutto il mondo. 
In un momento cosi delicato, è opportu-
no dare importanza all’Unione dei popo-
li, alla globalizzazione e internazionaliz-
zazione culturale e sociale, senza alcuna 
barriera spaziale e temporale, capaci di 
trasmettere emozioni  anche a distanza 
per creare momenti di vicinanza. We ser-
ve… il mondo al servizio dei popoli.  Par-
tecipiamo alla Convention con spirito di  
unione, fratellanza e turismo sociale.  

Convention Canada 2014
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Quante volte si è sentito nei con-
gressi la parola “tolleranza”, che biso-
gna essere più tolleranti con gli altri e, 
molto spesso, anche con noi stessi. Se 
si conoscesse bene il concetto di que-
sta parola, forse capiremmo tante cose 
che sfuggono quando usiamo questo 
termine.

Essere tolleranti significa essere co-
raggiosi e implica impegno per ogni 
tipo di libertà, libertà di coscienza e 
autonomia della persona. Significa te-
ner fermo il principio di non dover mai 
interferire nella vita privata, nei valori 
e nelle opinioni degli altri.

Riconosco che essere tolleranti 
non è affatto facile perché richiede la 
volontà di tollerare opinioni che non 
condividiamo e che vengono consi-
derate offensive. Non è facile, inoltre, 
perchè si richiede l’accettazione di una 
idea considerata inaccettabile.

Ci diventa difficile tollerare opinio-
ni contrarie alla nostra ma, per farlo, 

occorre una grande fede nelle nostre 
opinioni in quanto incoraggia il con-
fronto e lo scontro tra più idee.

L’intolleranza scoraggia qualsiasi ti-
po di discussione fino ad assumere un 
atteggiamento di indifferenza e, forse, 
anche di assenza di un giudizio.

Quante volte noi Lions abbiamo 
giudicato, criticato e valutato atteg-
giamenti, parole, discorsi di altri Lions 
con simpatia, affetto, non curanza e da 
intolleranti incalliti con atteggiamenti 
di attacco o di completa indifferenza. 
Quante volte abbiamo fatto confu-
sione tra il rispetto per gli altri, anche 
nella differenza delle idee, e l’accet-
tazione della diversità vista come ne-
mica. E non voglio parlare di scontro 
tra grandi idee o proposte, ma di una 
semplice accettazione di un invito ri-
volto, per esempio, nei congressi per 
una inversione dell’ordine del giorno, 
di una attenzione maggiore a quello 
che si dice, di un mormorio costan-

te mentre qualcuno relaziona, di una 
maggiore attenzione agli interventi. 
Tutto questo dimostra intolleranza 
verso le culture altrui perché sta ve-
nendo meno l’armonia nella diversità 
dei valori delle persone, in questo caso 
di persone lions.

C’è da chiedersi se questo atteg-
giamento possa essere dovuto a non 
voler prendere nuove scelte o nuove 
decisioni perché solidamente fermi 
nelle nostre e, quindi, rifiutando il con-
fronto. Ecco che l’intolleranza diventa 
indifferenza che, inevitabilmente, por-
ta all’isolamento. È come avere una vi-
sione del mondo Lion alla quale, forse 
anche inconsapevolmente, non si de-
sidera appartenere. Questo potrebbe 
spiegare, almeno in parte, l’isolamen-
to dei Lions dalla società e la carenza 
di nuove iscrizioni.

E da qui che occorrerebbe riparti-
re e cioè capire i valori che uniscono i 
Lions per rendere il mondo Lion sem-
pre più unito. Occorre saper costruire 
prima un consenso interno ricordando 
i valori lionistici di una volta, in parte 
già compromessi, e, successivamen-
te, avere la capacità di coinvolgere la 
società. Non siamo più capaci di entu-
siasmare gli altri perché, già al nostro 
interno, manca l’entusiasmo di andare 
incontro all’altro anche per l’intolle-
ranza che spesso è ingiustificata. Ci 
rifiutiamo col dire che tutto questo 
dipende dalla crisi della nostra socie-
tà. Ma ci dimentichiamo che noi siamo 
Lions e quindi testimoni di un valore e 
di un ideale che tocca tutte le nazio-
ni del mondo. Affrontiamo dunque il 
problema senza però rinunciare alla 
tolleranza se questa parola può darci 
una mano a ritrovare ognuno di noi in 
una dimensione che privilegi l’incon-
tro e non la contrapposizione, l’ascolto 
e non il rifiuto.
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Cos’è l’intolleranza 
per i Lions?
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Parco Via Traiana, 
Via Appia Antica 
e Vie Francigene 
del Sud 

Il 4 maggio si è svolta, in Ruvo di 
Puglia, alla presenza del Governato-
re Gian Maria De Marini, appassiona-
to sostenitore del progetto sin dallo 
scorso anno sociale, e del 1° V.DG Gio-
vanni Ostuni, che ha già rappresenta-
to il proprio sostegno all’iniziativa, la 
Cerimonia di sottoscrizione del Patto 
di amicizia, gemellaggio tra 34 Lions 
Clubs del Distretto 108AB che hanno 
formalizzato, a conclusione di un in-
tenso anno di lavoro, il sodalizio e l’im-
pegno comune nel perseguire un pia-
no di valorizzazione trasversale della 
Puglia con un Progetto di PARCO che 
colleghi città e paesi accomunati, non 
solo dal territorio ma ancor più da uno 
scopo culturale comune fondato su 
millenni di storia. L’impegno comune, 
quindi, per rendere concreto un sogno 
che si prefigge di innescare, attraverso 
l’individuazione di antichi tracciati, an-
che il così detto “turismo lento”, di tipo 
archeologico e/o religioso, che pos-
sa spingere lo studioso o il moderno 
pellegrino a percorrere piccole tappe, 
magari anche a piedi o in bicicletta, 
per soffermarsi nelle città e gustare le 
bellezze, i colori, i sapori ed i tesori del-
la Puglia. 

 La sottoscritta, nella sua funzione 
di Responsabile Distrettuale del Pro-
getto, ha spiegato, durante la cerimo-
nia, la genesi del Progetto, nato quasi 
per caso un anno fa durante un inter-
club sull’ambiente del LC Ruvo di Pu-
glia Talos, che oggi persegue lo scopo 

di lavorare intorno ad un tavolo comu-
ne con la consapevolezza di dover sti-
molare e sostenere le Istituzioni locali 
per promuovere una nuova idea del 
territorio inteso come patrimonio in-
tegrato di ricchezze allo stesso tempo 
fisiche, sociali e culturali, stratificatosi 
nel tempo.

Il progetto, nato come progetto 
“Parco Via Traiana”, è stato ampliato 
nel corso dei lavori dal Comitato Di-
strettuale, in progetto “Parco Via Traia-
na, Via Appia Antica e Vie Francigene 
del Sud “al fine di coinvolgere tutto il 
territorio distrettuale comprendendo 
anche la Via Appia Antica, e le “Vie Sa-
cre Medievali”, meglio note come “Vie 

Francigene del Sud”, oggetto di recen-
te attenzione da parte del Legislatore 
Regionale e di Organismi Europei.

I Lions impegnati, quindi, intorno ad 
un tavolo comune, quello del Comitato 
Distrettuale, di cui fanno parte i Presi-
denti ed i Referenti, con incarico trien-
nale, di ogni Club aderente, per cercare 
di conservare e valorizzare i beni cul-
turali come primaria e imprescindibi-
le risorsa partendo dalle antiche vie 
di comunicazione che attraversano la 
Puglia per il recupero storico-archeo-
logico-turistico del tracciato di queste 
antiche vie di comunicazione per per-
seguire scopi che spaziano dalla valo-
rizzazione turistica del nostro territo-
rio al recupero storico-culturale delle 
antiche Vie Consolari e delle Vie Sacre, 
per realizzare un importante service 
di tutela ambientale in grado di sen-
sibilizzare i cittadini sul grande valore, 
del nostro territorio, inteso come bene 
comune a fondamento di nuove stra-
tegie di sviluppo locale.

Il progetto lions di “parco archeologico”
che interseca tutto il Distretto 108AB
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L’impegno dei Lions, quindi, non 
più limitato a semplici ed isolate atti-
vità filantropiche, ma mirato ad intera-
gire, anche tramite i Comuni di appar-
tenenza dei singoli clubs, con il nuovo 
ambito legislativo Regionale per una 
nuova concezione di “servizio attivo e 
propulsivo” con possibilità di coinvol-
gimento ultra-Distrettuale.

Il progetto oltre a collocarsi in per-
fetta sinergia con la ratio del nuovo 
Piano Paesaggistico Territoriale Regio-
nale, adottato il 2 di agosto 2013, pub-
blicato su Bollettino Ufficiale Regiona-
le il 6.08.2014, si propone anche l’avvio 
delle procedure per aderire alla Carta 
Europea per il Turismo Sostenibile po-
nendo in essere, insieme alle Istituzioni 
locali, i metodi di coinvolgimento del 
territorio al fine di ottenere la certifi-
cazione CETS e l’inserimento tra i Par-
chi Europei del Turismo sostenibile, da 
parte di Euparc Federation. 

Nel crono-programma delle varie 
fasi, il progetto prevede anche l’intera-
zione con altri Patti di Amicizia Distret-
tuali già stipulati, accomunati dalla 
sinergica promozione, tutela e valoriz-
zazione del territorio pugliese, quali il 
Patto di Amicizia delle “Gravine e chie-
se rupestri” ed il Patto di Amicizia e Ge-
mellaggio del “Parco dell’Alta Murgia”, 
nonché la Partecipazione dei Club, con 
l’esposizione dei propri labari, a Fiere 
del Settore turistico culturale, per la di-
vulgazione del lavoro e dell’impegno 
dei Lions. 

Se oggi siamo già in fase di decollo 
avanzato è grazie al Distretto, ai com-
ponenti del Comitato Distrettuale ed, 
ancor più, a tutti i Presidenti dei L.C. 
che hanno inteso aderire all’iniziativa. 
Grazie, quindi, ai LC Brindisi, Bari Host, 
Barletta Host, Molfetta, Ostuni Host, 
Cerignola, Lucera, Monopoli, Altamura 
Host, Bari Svevo, Conversano, Castel 
Del Monte Host, Bari Aragonese, Bari 
Levante, Noci dei Trulli e delle Grotte, 
Bitonto Palo del Colle, Bari Isabella d’A-
ragona, Bari Costanza d’Altavilla, Bari 
Bona Sforza, Bari Gioacchino Murat, 
Foggia Arpi, Castellaneta, Ginosa Le 
Gravine, Lecce Rudiae, Bisceglie, Torit-
to, Putignano, Minervino Murge Boe-
momdo d’Altavilla, Ruvo di Puglia Ta-
los, Jesce Matera Altamura Santeramo, 
Ceglie Messapica Alto Salento, Fasano 
Egnazia, Cassano delle Murge, Altamu-
ra Murex.

In occasione dei primi due “mee-
ting itineranti” lungo il Distretto, già 
realizzati rispettivamente a Fasano e a 
Ruvo di Puglia, dai Lions Club, di tut-
to questo si è parlato unitamente alla 
presentazione di uno studio storico-
archeologico dell’intero Itinerario del 
Parco Via Traiana, dal titolo “La via Tra-
iana una strada lunga duemila anni” 
del Prof. archeologo Pier Francesco Re-
scio, appositamente pubblicato dall’E-
ditore Schena con nota introduttiva 
del Governatore Distrettuale di segui-
to riportata in quanto sintesi significa-
tiva dell’intera attività progettuale. 

“Sono dav-
vero felice e fie-
ro di essere testi-
mone, insieme 
a tutti Voi, di un 
nuovo modo di 
vivere il nostro 
“essere Lions” 
con metodi che 
si distaccano 
sempre più dal-

la mera filantro-
pia per renderci soggetti attivi e promotori 
di nuove prese di coscienza, e di promo-
zione della tutela e della valorizzazione di 
tutti quei beni, materiali ed immateriali, 
che ci circondano. Nascono così nuove 
idee e nuovi circuiti di interesse culturale 
che, partendo dalla nostra storia e dalle 
testimonianze di un glorioso passato, si 
impegnano, con studi di fattibilità e nuovi 
modelli, ad essere supporto e stimolo delle 
Istituzioni e tangibile presupposto per un 
rapido sviluppo. 

La pubblicazione di questo Volume re-
alizza uno dei primi obiettivi del Progetto 
di un PARCO che tende a collegare ideal-
mente e fisicamente tutti i club pugliesi 
attraversati dalla antica Via Traiana. Ho 
inteso sostenere il progetto, affidandone 
il coordinamento all’Officer Distrettuale 
Marta Mazzone, perché è un progetto che 
concretizza non solo il mio invito a costru-
ire un lungo Ponte di amicizia tra i Club di 
tutta la Puglia, ma che si qualifica anche 
come indicatore di un lavoro pluriennale 
che ci impegna tutti per servire al meglio 
la Comunità e offrire, a chi visita la nostra 
regione, gli strumenti di un fascino inne-
gabile e, spesso, inconsapevole, di un iti-
nerario fra progresso e conoscenza.

In questo nostro forte impegno il Pat-
to di Amicizia tra così tanti Club diventa 
movimento culturale di sensibilizzazione, 
diventa stimolo per le Istituzioni ma anche 
ponte di collegamento non solo tra Clubs 
ma anche fra il nesso inscindibile che si 
attua tra contestualità dei sogni e delle 
aspirazioni e la potente attrattiva che ri-
siede nell’anima della nostra terra. Sono 
certo, quindi, che il confronto avviato sarà 
una grande sfida della comunicazione e 
dell’impegno di noi tutti in un’attività in 
cui la concretezza insuperabile della sco-
perta di ciò che è sepolto, celato nella ter-
ra dal trascorrere del tempo, assume una 
connotazione emotiva unica al mondo”.

Gian Maria De Marini
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L.C. Gargano San 
Giovanni Rotondo:
Progetto Martina

Anche quest’anno il Lions Club Gar-
gano San Giovanni Rotondo si è im-
pegnato a parlare ai giovani di tumori, 
operando contro il silenzio che colpevol-
mente circonda quest’argomento.

Ha organizzato due manifestazioni 
grazie alla collaborazione di eccellenti 
medici specialisti, che operano nell’O-
spedale “Casa Sollievo della Sofferenza” 
di San Giovanni, rodati a presentare rela-
zioni semplici e coinvolgenti.

Il primo incontro si è svolto sabato 22 
Febbraio 2014 alle ore 9.00 presso la sala 
riunioni dell’ISS M. Del Giudice di Rodi 
Garganico, alla presenza di un gruppo di 
persone costituito da oltre 70 fra studen-
ti e docenti.

La giornata è iniziata con la voce della 
cerimoniera Maria Grazia Arena che ha 
introdotto i saluti del prof. Antonio De 
Grandis, dirigente scolastico dell’istituto, 
e di Rosario Forlano, presidente del LC 
Gargano. È stata poi la volta del sotto-
scritto, tesoriere del LC Gargano, che ha 
parlato di lionismo e progetto Martina. 
Quindi il dott. Antonio Piano, dirigente 
medico della UOC di Oncologia, ha chiari-
to alcuni concetti generali sulle neoplasie. 
Successivamente il dott. Roberto Murgo, 
direttore della UOC di Chirurgia Seno-

logica, ha parlato delle neoplasie della 
mammella. Infine la dott.ssa Annamaria 
Silvestris, dirigente medico della UOC di 
Dermatologia, ha parlato del melanoma.

A questo punto sono stati distribuiti 
i test di gradimento, la manifestazione 
si è conclusa con la consegna del laba-
retto del club ai dirigenti scolastici ed il 
lionistico suono della campana che, per 
un doveroso senso di ospitalità, è stato 
effettuato dal presidente del club, con-
giuntamente ai dirigenti dell’istituto.

Il secondo incontro si è svolto sabato 
15 Marzo presso l’aula magna dell’ISIS L. 
Di Maggio di San Giovanni Rotondo alla 
presenza di un gruppo di oltre 100 per-
sone fra studenti e docenti.

La giornata è iniziata con il solito pro-
tocollo, poi ci sono stati i saluti del prof. 
Francesco Gorgoglione, dirigente scola-
stico dell’istituto.

 È stata poi la volta del presidente 
del LC Gargano Rosario Forlano, che ha 
parlato di lionismo e progetto Martina. 
Quindi il dott. Antonio Piano ha chiarito 
alcuni concetti generali sulle neoplasie. 
Successivamente il dott. Luigi Ciuffreda, 
dirigente medico della UOC di Chirurgia 
Senologica, ha parlato delle neoplasie 
della mammella. La dott.ssa Annamaria 

Silvestris ha parlato del melanoma. Infine 
il dott. Danilo De Martino, dirigente me-
dico della UOC di Chirurgia Toracica, ha 
parlato dei tumori della tiroide.

Quindi sono stati distribuiti i test di 
gradimento e la manifestazione si è con-
clusa con la consegna del labaretto del 
club al dirigente scolastico ed il lionistico 
suono della campana che, per un dove-
roso senso di ospitalità, è stato effettuato 
dal presidente del club congiuntamente 
al dirigente dell’istituto.

Tutti i relatori hanno posto sapiente-
mente l’accento sulla necessità di cono-
scere l’esistenza delle neoplasie, primo 
passo verso una diagnosi precoce che 
può orientare favorevolmente la soprav-
vivenza della persona. Va infatti stressato 
il concetto che l’efficacia terapeutica e 
quindi la sopravvivenza è strettamente 
legata alla minore o maggiore aggressivi-
tà della malattia, e generalmente la dia-
gnosi precoce fa individuare la malattia in 
uno stadio iniziale meno aggressivo.

Giudicando i dati ricavati dall’esame 
dei test di gradimento distribuiti in sala 
alle persone presenti, si può ritenere che 
le due manifestazioni abbiano raccolto il 
consenso auspicato ed abbiano centra-
to l’obiettivo di sensibilizzare i giovani 
sull’importante problema delle neoplasie.

Numerose sono state anche le se-
gnalazioni ad effettuare manifestazioni 
su altri argomenti molto sentiti in età 
giovanile, come l’abuso di alcool, l’uso di 
sostanze stupefacenti, l’obesità e la cor-
retta alimentazione.

Il Presidente, a nome del Lions Club 
Gargano, si è impegnato a dare seguito, 
nei prossimi anni, a queste richieste or-
ganizzando incontri sugli specifici argo-
menti proposti.



La sera del 9 marzo 2014, presso il 
Grand Hotel Tiziano di Lecce, si è svolta 
con la conduzione del giornalista Dott. 
Marcello Favale, la seconda manifesta-
zione culturale distrettuale Lions Pre-
mio “Donna Talento”, onorata, come 
la precedente di Medaglia-premio del 
Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano al Distretto 108 AB con la 
motivazione “per il meritorio impegno 
profuso per la cultura del merito e la va-
lorizzazione del talento al femminile”. 
Un riconoscimento senza precedenti, 
di portata storica per noi soci pugliesi 
e per il lionismo italiano, una testimo-
nianza di apprezzamento del nostro 
impegno civico come ha sottolineato il 
Prefetto di Lecce Giuliana Perrotta nella 
cerimonia di consegna della Medaglia 
al Governatore Gian Maria De Marini, 
Presidente della Commissione di studio 
per l’edizione 2014.

Spiritualità e relazionalità i valori-
guida della Commissione di studio 
nell’assegnare Lions Premio “Donna 
Talento 2014” alla Dott.ssa Giuliana Per-
rotta Prefetto di Lecce, Prof.ssa Suor 
Mary Melone Decano della Pontificia 
Università Antonianum di Roma, Dott.
ssa Giuseppina Maria Nicolini Sindaco 

di Lampedusa e Linosa (non presente 
per emergenze a Lampedusa). Moti-
vazione: per l’eccellente esercizio della 
loro professionalità con dedizione al 
servizio, passione, impegno, coraggio, 
tenacia, sublimati nell’idealità del bi-
nomio professione-società, in cui pen-
siero etico-socio-istituzionale, pensiero 
antropologico-religioso e pensiero po-
litico-culturale si incontrano in un siste-
ma di significanti relazionali e spirituali 
che sostanziano il bene comune e vivi-
ficano la cultura del dialogo immersa 
nella cultura come educazione e come 
sistema dei valori. La partecipazione 
alla cerimonia di premiazione delle 
Lions Premio Donna Talento 2013 Me-
daglia del Presidente della Repubbli-
ca al Lions Distretto 108AB - Vincenza 
Spagna Sostituto Commissario Polizia 
di Stato e Monia Palmieri Presentatrice, 
conduttrice e direttrice artistica, ha vo-
luto significare la connessione etico-so-
ciale coi valori legalità e creatività guida 

Alba Iacomella

Lions premio 
“Donna Talento 2014”
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dell’assegnazione del premio 2013. 
La statuetta-premio del Sindaco di 

Lampedusa sarà consegnata in una ce-
rimonia dal Presidente del Lions Club 
Host di Agrigento Gerlando Piro. 

Sentimenti di stima e di congratu-
lazioni hanno espresso il Vicesindaco 
di Lecce Dott.ssa Carmine Tessitore, il 
Prorettore Vicario dell’Università del 
Salento Prof. Vittorio Boscia, relatore 
della manifestazione su “L’Università 
fucina di talenti e motore del territo-
rio”, Mons. Luigi Manca Direttore dell’I-
stituto Superiore di Scienze Religiose 
di Lecce e Docente di Patristica presso 
lo stesso Istituto e la Facoltà Teologica 
Pugliese, Madre Superiora Generale 
Francescane Angeline Rossana Gonza-
lez e Segretaria Generale Suor Chiara, 
il Direttore del Conservatorio musicale 
di Lecce Maestro Salvatore Stefanelli, 
il Direttore dell’Ensemble di strumen-
ti a fiato Maestro Giovanni Pellegrini 

– Conservatorio di Lecce – che ha al-
lietato la serata con l’Inno Nazionale, 
Moment for Morricone, Erice, marcia 
da concerto di L. Pusceddu. 

Loro va il nostro ringraziamento per 
la singolare sensibilità umana. 

Particolare ringraziamento al Go-
vernatore e ai componenti della Com-
missione di studio per il loro lavoro 
scrupoloso e trasparente, al Distretto 
108AB e ai Lions clubs e Delegati del-
le ZONE 14 e 15, Altamura Host e Bari 
Aragonese per il loro contributo alla 
migliore riuscita della manifestazio-
ne; ai lions Angelo Iacovazzi, per la 
regia della manifestazione e Marcello 
Franco, per l’apporto tecnologico. Un 
ringraziamento profondo al Consiglio 
Direttivo del Lions Club di Maglie, in 
particolare nelle persone di Antonio 
De Iaco, Paolo Marasco e Francesco 
Leomanni, insieme a Nicola Stefanizzo 
Presidente di Lecce Host, a Leopoldo 

Ruggero Presidente di Lecce Messapia, 
per la loro sensibilità umana e per l’af-
fettuosa e generosa collaborazione in 
tutta la fase di realizzazione della ma-
nifestazione. 

Ai Signori Palma Cesario A. e Anna 
Maria S.r.l. – Agenzia “Lecce Sud” (Sedi 
Lecce-Maglie) per la loro attenzione 
mostrata in occasione di Lions Premio 
Donna Talento 2014 con la loro parte-
cipazione e per avere accolto l’invito a 
sopportare le spese della pubblicazio-
ne del Quaderno ricordo-memoria dei 
momenti salienti di Lions Premio Don-
na Talento 2013 e 2014, testimonianza 
di apprezzamento del nostro impegno 
civico a favore della coscienza civile, 
morale e sociale; al Dott. Mario Con-
gedo, per avere accolto con piacere la 
proposta di pubblicazione. A tutti co-
loro – e sono in tanti – che non sono 
stati nominati, va  il  grazie silenzioso 
del cuore. 
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C’era una volta la
goliardia

Giuseppe Mazzarino 33Cultura Distretto 108AB

C’era una volta la Goliardia... e c’è di 
nuovo, e ci sarà sempre. Alla Goliardia 
come ad una fra le più durature, caratte-
ristiche, simpatiche – e magari negli ulti-
mi anni travisate e misconosciute – tradi-
zioni degli Universitari, dal Medio Evo ad 
oggi, è dedicato l’incontro organizzato 
dal Lions club Taranto Aragonese, in col-
laborazione con altri club, non soltanto 
Lions, come è nella linea adottata dall’A-
ragonese in quest’anno sociale, e che è 
stata di spinta alla costituzione del comi-
tato di coordinamento fra club service di 
Taranto, che raggruppa 22 club apparte-
nenti a differenti associazioni internazio-
nali (Lions, Leo, Rotary, Rotaract, Interact, 
Serra, Soroptimist, Fidapa, Panathlon, 
Donne senza frontiere, Zonta, Propeller 
ecc.). Con l’Aragonese i Lions Taranto 
Host e Taranto San Cataldo, i Rotary Ta-
ranto e Riva dei Tessali, Leo, Rotaract ed 
Interact club Taranto, col semiserio “Alto 
Patronato” del Griphonatus Goliardiae 
Perusinae, ovvero l’associazione universi-
taria “sovrana” su Perugia.

Un incontro “goliardicamente serio 
e seriamente goliardico”, lo definiscono 
gli organizzatori: perché inaugurato da 
una prolusione (sulla nascita delle Uni-
versità ad opera dei clerici vagantes – gli 
studenti “fuori sede” erranti da una città 
all’altra – medievali e sulla rinascita della 
letteratura con la “poesia goliardica”, il 
cui massimo esempio è la raccolta nota 
come “Carmina Burana”) di un medie-
vista di fama internazionale come l’ac-
cademico dei Lincei Cosimo Damiano 
Fonseca, già Magnifico Rettore fonda-
tore dell’Università di Basilicata, a cui è 
seguita una parte più leggera e giocosa 
dedicata alle tradizioni dei goliardi, alla 
loro vita precaria, squattrinata, dedita 

più alle burle, alle beffe, alle taverne, al 
gioco ed alle avventure amorose che allo 
studio vero e proprio... che poi però c’era, 
perché prima o poi arrivavano la laurea 
e la serietà dell’impegno professionale, 
come magistralmente si racconta in quel 
piccolo ma immortale capolavoro che è 
“Addio giovinezza!” (per inciso, portato 
sulle scene negli scorsi anni a Taranto e 
Bari dall’AragoLeo, la compagnia teatrale 
permanente di Lions e Leo club della cit-
tà di Taranto).

Fonseca ha magistralmente rievoca-
to il sorgere dei primi Studia (Studium 
era il nome originale di quella che poi si 
sarebbe chiamata Universitas, prenden-
do il nome dalle corporazioni miste di 
studenti e professori che alle nuove isti-
tuzioni avevano dato vita) nell’Italia e poi 
nell’Europa di XI e XII secolo, l’originalità 
della nuova creazione, che poi si sareb-
be irrigidita nel conformismo quando gli 

Stati vi misero su le mani per prepararvi 
i “loro” funzionari e professionisti, i fasti 
e nefasti della “peregrinatio academica” 
da una sede all’altra, lo spirito fortemente 
unitario col quale, nei primi secoli – ma 
una qualche eco rimase fino ai giorni 
nostri – studenti e professori vivevano la 
vita universitaria, ed ha concluso con un 
accorato appello – che ha strappato l’en-
tusiastico consenso dei numerosi univer-
sitari presenti... – a riportare l’alta cultura 
al centro delle politiche di sviluppo di un 
Paese come l’Italia.

Relatore “ufficiale” della serata è stato 
Barbarossa Magno, Gripho Triumphans 
(ovvero capo supremo) della Goliardia 
perugina, ovviamente intervenuto, a 
capo di una nutrita delegazione, con i 
paramenti e le insegne del grado, e con 
l’immancabile feluca (il berretto a punta 
di foggia trecentesca adottato dalla Go-
liardia italiana sul finire del XIX secolo). 
Come da tradizione, ha intonato lui il 
Gaudeamus, l’inno internazionale della 
Goliardia, che accompagna da mezzo 

A Taranto Aragonese si è parlato delle tradizioni 
degli universitari dal Medio Evo ad oggi
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universitari; Marino Liuzzi, presidente del 
Serra club Taranto, è intervenuto in veste 
di consigliere dell’Organismo rappre-
sentativo universitario di Bari negli anni 
’50, rievocando la vita politica universita-
ria dell’epoca e la goliardia dei tarantini 
fuori sede; Nicola De Florio, past presi-
dent del Lions club Grottaglie e clerico 
vagante, ha parlato della Goliardia dei 
“vecchi”, eterni ventenni (presenti anche 
goliardi di ieri e di oggi di Urbino – c’era 
un Duca di Urbino, Donatello Schirinzi, 
già vicepresidente del Lions club Casara-
no – Pisa, Firenze, Milano, oltre a Perugia, 
Bologna, Bari). Ha tratto le conclusioni il 
presidente dell’Aragonese, con feluca ed 
insegne anch’egli, nelle goliardiche vesti 
di SatanAsso da Taranto (già capo Ordi-
ne in Perugia), ringraziando il Magnifico 
Rettore Fonseca per aver ricordato che 
l’Università, nata dagli studenti, dovreb-
be essere per gli studenti, perché poi la 
Goliardia, anche quando scherza, anche 
quando non prende niente e nessuno sul 
serio, su una cosa non scherza affatto: la 
centralità dell’Università e della profes-
sione; perché bonus doctor non eris, nisi 
goliardus fueris.

Il prosieguo goliardico della serata è 
avvenuto (anche con un confronto fra 
goliardi e Leo) nell’adattissimo ambiente 
medievaleggiante dell’ipogeo Bonelli-
Beaumont generosamente offerto da 
Marcello Bellacicco.

millennio abbondante le eroicomiche 
imprese dei goliardi d’ogni parte del 
mondo, che per una sera, con un goliar-
dico strappo al cerimoniale, ha sostituito 
l’Inno europeo (ed i numerosi universita-
ri presenti hanno cantato con lui, ed han 
molto apprezzato che lo cantasse anche 
il professor Fonseca). Il Gripho ha raccon-
tato la vita dei goliardi d’oggi: non più 
l’intera comunità studentesca ma una 
élite che ha raccolto una eredità mille-
naria ed ha saputo rinverdire, nel diffici-
le contesto della precarietà odierna, che 
non è più solo quella degli anni da stu-
dente fuori sede ma anche quella, fino a 
qualche tempo fa impensabile, del dopo-
laurea, lo spirito che anima da sempre gli 
universitari, e la parte più consapevole 
degli universitari: i goliardi. 

Chiara Palagiano, segretaria del Leo, 
ha letto il concetto di Goliardia (Venezia, 
1946), il vero e proprio manifesto di ri-
fondazione, dopo il black out degli ultimi 
anni del regime e della guerra: “Goliardia 
è cultura e intelligenza. È amore per la 
libertà e coscienza delle proprie respon-
sabilità sociali davanti alla scuola di oggi 
e alla professione di domani. È culto dello 
spirito che genera un particolare modo di 
intendere la vita alla luce di una assoluta 
libertà di critica, senza alcun pregiudizio 
di fronte ad uomini ed istituti. È infine cul-
to delle antichissime tradizioni che por-
tarono nel mondo il nome delle nostre 

libere Università di scholari”. Benji, XV 
Principe di Congiura (“balla” del Fittone 
di Bologna), ha illustrato in power point 
la autoironica formazione delle nuove 
classi dirigenti, culminante nelle discese 
dei “carrioli”, stravaganti veicoli autoco-
struiti e senza motore, che puntualmente 
si ribaltano o si decompongono in cor-
sa; Titania ha rievocato vita ed opere di 
Abelardo, il Magister per eccellenza, la 
sua immortale storia di amore con Eloi-
sa, la sua sete di libera ricerca che ne ha 
fatto il veritiero santo protettore degli 
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In un famoso sonetto Giosuè Car-
ducci si chiedeva perché amasse tanto 
Dante. Gli accadeva spesso di trascor-
rere intere nottate, chino su quel Libro.

Tra l’altro era stato il fondatore della 
Società Dante Alighieri, per la diffusio-
ne della lingua e della civiltà italiana nel 
mondo. Giosuè faceva parte di quella 
grande area laica, democratica, repub-
blicana, figlia naturale dell’Illuminismo. 

Non era solo un anticlericale con 
pochissime simpatie per Pio IX. In una 
sua ode si era scagliato contro lo stes-
so Cristo, incolpandolo di avere infiac-
chito, con la sua fede ultraterrena, la 
grande civiltà romana, causandone la 
decadenza. Certo: quello di Carducci 
è un caso estremo, ma ci chiediamo 
piuttosto come mai, a distanza di 693 
anni dalla data fittizia di quel viaggio 
ultramondano, ancor oggi la massima 
parte degli studiosi di Dante non coin-
cida con l’area cattolica; come mai uno 
dei più grandi poeti anticristiani, come 
Carducci, sia stato grande ammiratore 
del più grande poema cristiano di tutti 
i tempi. È semplice. Non sono mai state 
le religioni a far grandi gli uomini, sono 
sempre stati gli uomini, con la loro fede, 
con le loro azioni, con la loro coerenza, 
a far grandi le religioni, in cui credono. 
Il resto è solo ipocrisia, che nelle mani 
dei governanti diventava e diventa 
ancora, utilissimo mezzo, per tenere 
assoggettati i popoli, è dogmatismo, ri-
tualità, conformismo: tutto tranne che 
religione. Ma il fascino, che sprigionano 
questi rarissimi esempi di uomini, vince 
ogni altro ostacolo, ogni diversità reli-
giosa, compresa la miscredenza. 

Infatti quel che fa grande Dante, 
non è solo l’altezza della sua poesia, 
l’assoluta padronanza della lingua, la 
concisione delle sue terzine, che molti 
tentarono invano d’imitare. Boccaccio 

ci dice che possedeva una memoria 
prodigiosa ed era un gran divoratore 
di libri. Ma i suoi grandi occhi si spalan-
cavano sovente sul gran libro dell’Uni-
verso. Non gli sfuggiva nulla: il ramar-
ro, le pecorelle, il castoro, il falcone, la 
lontra, i delfini, le colombe, le rane, le 
bisce, come, ovviamente, non gli sfug-
giva il cielo stellato, che per lui non era 
un semplice obbligo scolastico, impo-
sto dal “Quadrivio”. Era molto di più. 
Quando rifiutò di ritornare a Firenze, a 
certi patti indecorosi, disse che in qual-
siasi zona del mondo avrebbe potuto 
ammirare le stelle: questo gli bastava. 
E, anche se quella lingua, quel volga-
re “illustre, aulico, cardinale e curiale”, 
tanto desiderato, rimase un suo cruccio 
inappagato, gli bastava il suo volgare 
fiorentino, a far cronaca, anche diretta, 
dei fatti e di tutto ciò che i suoi grandi 
occhi vedevano oggettivamente den-
tro e di là dalla realtà, senza quegli ipo-
criti pudori, tipici della gente bigotta e 
meschina, di fronte alle miserie umane 
ed alle scene più ripugnanti, che pur 
fanno parte di questa grande aiuola 
dell’Universo, assegnataci da Dio. Era la 
sua “conoscenza” a 360 gradi, purificata 
dall’intenzione, illuminata da una re-
ligione vissuta nella sofferenza, che lo 
sorreggeva e lo rendeva sicuro e senza 
timori di niente e di nessuno.

Magnacci e puttane, lecchini avidi 
di potere, giudici corrotti e corruttori di 
giudici, ipocriti, ladri e falsari, tutti veri 
e riconoscibili: oltre che di agevolissimo 
raffronto contemporaneo. Perciò, assi-
stito e confortato dalla sua fede, poteva 
da una lato chiamare Oriente la Città di 
San Francesco, e dall’altro, rispettando-
ne pur sempre l’alta funzione, sbatte-
re nell’Inferno Imperatori, Papi, Ordini 
religiosi, usciti fuori strada. E la gravità 
delle condanne era direttamente pro-

porzionale all’altezza delle cariche. “Il 
tuo grido farà come il vento – che le più 
alte cime più percuote – gli dirà Caccia-
guida nel Paradiso”.

Quanti perdono il treno! La possibi-
lità, che ci dà il Signore con la vita, con 
questo periodo di soggiorno, di po-
ter meritare o meno, è una realtà, che 
spesso non viene percepita. 

Alla fine del soggiorno, cioè, quan-
do Dante incontra i suoi personaggi, 
noi non saremo quello che avremmo 
voluto essere o fare, ma quello che, in 
fin dei conti, siamo stati e abbiamo fat-
to; appariremo tutto ciò che è la parte 
più caratterizzante e significativa di noi 
stessi. È per questa perfetta identifica-
zione tra questa effettiva realtà ultra-
mondana, con questa realtà terrena, 
che uno dei più grandi critici di Dante 
poté affermare che, ”entrando nel re-
gno dei morti, D. vi porta seco tutte le 
passioni dei vivi, si trae appresso tutta 
la terra”. 

Ecco perché noi sappiamo molto 
dall’esterno di questo fantastico viag-
gio ultraterreno, ma nessuno di noi ha 
l’intima sensazione d’incontrare dei 
morti. Quando si parla di realismo dan-
tesco ci si vuol riferire proprio a questa 
sua rarissima capacità di dar corpo alle 
ombre, perché, da grande artista, ave-
va esplorato, dall’interno e in lungo e 
in largo, con gli occhi incantati, come 
faceva con le stelle, questa grandiosa 
e misteriosa creatura, che è l’uomo in 
tutte le sue arterie e i suoi capillari, in 
tutto ciò che non ha di transeunte e di 
effimero, ma di immutabile ed eterno.

Per questo soprattutto e non per 
altre ragioni, quali le varie e numerose 
latitudini geografiche, in cui Dante vie-
ne perennemente studiato e amato o 
la diffusione della “Dante Alighieri” in 
tutto il mondo, Egli si può giustamente 
definire patrimonio dell’umanità.

Scipione Navach

La Divina Commedia, 
patrimonio dell’Umanità
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Al confine 
America-Europa

Dobbiamo imparare a considerare 
la cultura quale risorsa a valenza eco-
nomica per il nostro territorio, un bene 
che, ove correttamente gestito, può 
produrre sviluppo. Un principio sem-
plice che, attraverso la promozione ed 
il confronto culturale, ci consente di 
superare quelle differenze che pur so-
pravvivono nelle reti di relazioni sociali, 
politiche ed economiche. Ci impegna 
altresì ad esercitare una cittadinanza 
attiva, globale e solidale. In quanto cit-
tadini ma, soprattutto, Lions.

L’obiettivo è il rilancio della nostra 
Associazione, attraverso un ruolo par-
tecipativo in cui la reale presa di co-
scienza della nostra identità culturale 
rappresenta una sfida prioritaria per 
tutti noi, che di questo immenso patri-
monio dobbiamo imparare ad essere i 
primi naturali fruitori.

Lo strumento privilegiato di coe-
sione e di dialogo è la cosiddetta “di-
plomazia culturale” fra Europa e mon-
dializzazione. Dall’inizio degli anni 
novanta, infatti, si è assistito allo svilup-
po di tre importanti fenomeni che oggi 
caratterizzano le società e le relazioni 
internazionali: la mondializzazione o 
globalizzazione, l’affermazione di “cul-
ture periferiche” e la diffusione dell’in-
formatizzazione e di nuove tecnologie 
della comunicazione.

Americanizzazione o resistenza?
La mondializzazione riguarda diver-

si aspetti quali l’economia, la politica e 
la cultura. A livello politico ed econo-
mico, essa si manifesta attraverso una 
“convergenza delle ideologie”: si può 
constatare, infatti, che le grandi istitu-
zioni economiche e politiche stanno 
diventando più omogenee in quanto 

un paese, per essere considerato una 
società avanzata, deve essere una de-
mocrazia integrata nel mercato globa-
le. Dal punto di vista culturale, molti 
temono che la globalizzazione possa 
portare ad un’omogeneizzazione: poi-
ché oggi la lingua maggiormente dif-
fusa è l’inglese e la cultura dominante 
è quella anglosassone, diversi studiosi 
identificano la mondializzazione con 
una “americanizzazione della cultura 
globale”. Molti di essi ritengono, tut-
tavia, che non si arriverà ad un assor-
bimento delle altre culture da parte di 
quella americana, in quanto vi è una 
“reale resistenza alla omogeneizzazio-
ne culturale”. La mondializzazione della 
cultura tende a costruire delle frontiere 
simboliche, che non sono di tipo ter-
ritoriale: la cultura finisce con l’essere 
un elemento attraverso cui il genere 
umano viene distinto in grandi aree re-
gionali e culturali. Si assiste, dunque, al 
fenomeno per cui la cultura partecipa 
della politica: come sostenuto da Hun-
tington, la politica globale finirà con 
l’essere riconfigurata lungo linee cultu-
rali, per cui le alleanze e i rapporti tra i 
vari paesi saranno determinati dall’affi-
nità tra le loro culture. In considerazio-
ne di questo nuovo rapporto tra cultura 
e politica, si dovrà rivedere il ruolo della 
diplomazia culturale.

Debolezza della cultura pubblica
La questione preliminare che l’Italia 

deve risolvere per poter attuare un’effi-
cace proiezione all’estero è la presa di 
coscienza del suo ruolo globale. Tutta-
via, perché ciò avvenga, è necessario 
che ci sia la consapevolezza del valore 
della nostra cultura, consapevolezza 
che difficilmente potrà essere raggiun-

ta fino a quando permarrà la debolezza 
della cultura pubblica che, da sempre, 
caratterizza il nostro Paese. Lo stesso 
Jean Monet disse che: “se fosse stato 
possibile ricominciare il processo di 
integrazione dell’Europa, avrebbe pre-
ferito ripartire dalla cultura, piuttosto 
che dal carbone e dall’acciaio”. Monet si 
era reso conto che quello culturale era 
il primo e principale collante, capace di 
facilitare e favorire l’integrazione fra i 
popoli.

Nel contesto della globalizzazione, 
dunque, caratterizzato dall’affermazio-
ne del modello culturale occidentale 
e contemporaneamente dalla riaffer-
mazione delle identità locali, la cultura 
assume un ruolo sempre più centrale 
nelle relazioni locali, nazionali ed in-
ternazionali. La crescente importanza 
della cultura ha costretto gli Stati a ri-
vedere la funzione della diplomazia 
culturale, integrando la sua missione 
tradizionale con altri compiti, primo fra 
tutti quello di strumento di dialogo con 
le altre culture.

Il territorio, quale “punto di appli-
cazione” dell’azione di rafforzamento 
del binomio cultura-coesione sociale, 
deve saper riconoscere competenze e 
risorse sia di natura pubblica (comuni, 
province, ecc.) sia di natura privata (ti-
picamente volontariato e terzo settore) 
con un approccio integrato volto ad 
attivare un processo di sviluppo locale 
culture based.

A fondamento del modello di inclu-
sione socio-culturale vi è una pre-con-
dizione: le istituzioni locali e nazionali 
devono diventare esse stesse più “in-
clusive” anche attraverso politiche di 
sviluppo delle risorse umane, interventi 
coordinati di riqualificazione, strategie 
di sviluppo economico locale e di mar-
keting territoriale.

Produrre sviluppo promuovendo le culture periferiche
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Lions: modello globale di 
volontariato culturale

Il ruolo strategico del volontario 
culturale va riconosciuto quale espres-
sione di una volontà di partecipazione 
della comunità alla salvaguardia e co-
noscenza del patrimonio culturale che 
le pubbliche amministrazioni, in primo 
luogo, hanno il dovere, e l’interesse, di 
incentivare, sostenere e che devono 
contribuire a sviluppare; esso, inoltre, 
viene definito come un modello di cit-
tadinanza attiva che, nell’operare a fa-
vore del patrimonio culturale, dà rilievo 
al contributo che esso può dare alla cre-
scita del sentimento di appartenenza a 
una storia e a una comunità e allo svi-
luppo di una società capace di costruire 
il suo futuro nella consapevolezza del 
proprio passato e presente.

Il volontariato, inoltre, si pone qua-
le efficace strumento per abbattere 
l’indifferenza, il disinteresse o sempli-
cemente la mancata informazione di 
molti, con l’obiettivo di radicare, sem-
pre di più, l’istituzione culturale nel suo 
territorio di appartenenza.

Nella logica di questo modello di 
volontariato che potremmo definire un 
po’ all’impronta di azionariato diffuso, 
è importante che gli enti locali e le isti-
tuzioni, in genere, sviluppino politiche 
e iniziative durature di sostegno del 
volontariato culturale a medio e lun-
go termine, costruendo insieme alle 
associazioni e alle istituzioni culturali 
occasioni importanti di diffusione della 
cultura del volontariato e della cittadi-
nanza attiva. Sull’esempio del Festival 
della Valle d’Itria che, orgogliosamente, 
oggi festeggia i suoi “primi 40 anni”.

Quattro direttrici per tutelare il 
patrimonio

Si propone, così, un modello di cit-
tadinanza attiva che, nell’operare a fa-
vore del patrimonio culturale, dà rilievo 
al contributo che esso può dare alla cre-
scita del sentimento di appartenenza a 
una storia e a una comunità e allo svi-
luppo di una società capace di costru-
ire il suo futuro nella consapevolezza 
del proprio passato e presente, stimo-
lo ad operare in direzione di un nuovo 
modello, partecipato e sostenibile, di 

tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale e di una sua gestione integra-
ta e sussidiaria.

Un nuovo modello di tutela e valo-
rizzazione del patrimonio culturale:
-  partecipato, perché basato sul coin-

volgimento e sulla collaborazione 
della comunità, sull’intervento vo-
lontario, dei cittadini individuale e 
organizzato;

-  sostenibile, per l’apporto di energie 
e risorse, umane e finanziarie, offer-
to dal volontariato, in tutte le sue 
forme, a sostegno dell’intervento 
pubblico;

-  integrato, superando l’artificiosa di-
visione delle competenze fra tutela 
e valorizzazione, entro un quadro 
giuridico e normativo che, tra l’al-
tro, riconosca ai musei la funzione di 
presidio territoriale di tutela attiva 
del patrimonio stesso;

-  sussidiario, favorendo la partecipa-
zione attiva dei cittadini in tutte le 
forme in cui essa si esprime e può 
esprimersi, non solo nell’ambito del-
la valorizzazione, come già prevede 
il Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, ma anche nella tutela, in cui 
l’impegno del volontariato è altret-
tanto presente ed essenziale.”

“I Lions sono, da sempre, attenti alle attività 
del Festival della Valle d’Itria e dell’Accade-
mia del Bel Canto. L’associazionismo paga lo 
scotto della difficoltà dei tempi che viviamo. 
Tuttavia, il lionismo ha la chance di contri-
buire in maniera sempre più rilevante allo 
sviluppo culturale e formativo dei giovani e, 
attualizzando il proprio ruolo nel contesto 
sociale di riferimento, attirare attenzione ed 
energie da canalizzare verso un percorso di 
formazione e crescita.
Il territorio deve predisporsi a crescere intor-
no alla proposta culturale già avviata da 
Paolo Grassi e che oggi sviluppa la propria 
visione oltre il confine festivaliero, con una 
ambizione formativa che si muove secondo 
direttrici che tengono conto di una dimen-
sione e di una responsabilità sovranazionale. 
Ed è proprio in una dimensione globale che 
la nostra cultura assume un ruolo ancora più 
importante per la definizione e la tutela della 
nostra identità territoriale che, nella unifica-
zione europea deve consolidarsi e non dilu-
irsi.
La Fondazione, attiva tutto l’anno, è un labo-
ratorio che vede protagonisti i giovani che si 
ossigenano di arte e che portano nella socie-
tà il valore della cultura.
Su un piano generale, la promozione della 
cultura italiana è ancillare alla diplomazia 
culturale, a supporto della promozione del 
nostro Paese onde svilupparne maggiore ca-
pacità di attrazione.
I Lions, quale modello di comunione globa-
le, possono rappresentare l’anello di con-
giunzione tra le diverse espressioni culturali. 
È auspicabile, quindi, che l’Associazione si 
raccordi con le Istituzioni, ai vari livelli e nei 
vari territori, perché con esse si crei sinergia 
operativa a tutto vantaggio dello sviluppo.
In tale percorso, l’azione lionistica deve ma-
nifestarsi nel costante impegno di promozio-
ne della cultura dello stare insieme, in cui si 
sostanzia la vera solidarietà.”

Franco Punzi

“Lionismo, vera 
chance per 
contribuire 
allo sviluppo 
culturale”
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come Salvatore Settis dalle pagine della 
Repubblica o Riccardo Muti in Parlamen-
to – per impedire che si legiferi contro il 
paesaggio o per scongiurare la chiusura 
di teatri: pochi eroi sopravvissuti, voci 
libere, che tentano di contrastare l’orda 
dei barbari.

La cultura è invece uno strumento, si 
potrebbe dire un alimento, indispensabi-
le per la crescita della comunità. 

Perché la cultura non ha solo il com-
pito di educare al bello, o di affinare oc-
chi e orecchie, mente e spirito, e non ha 
certo la capacità di distoglierci dai tanti e 
molteplici problemi quotidiani, ma può 
attrezzare ogni singolo cittadino ad af-
frontare la vita e le difficoltà ad essa con-

I Lions e la cultura

È sotto gli occhi di tutti come nel no-
stro sfortunato Paese la cultura occupi 
uno spazio sempre più marginale, in par-
ticolare nella considerazione della politi-
ca, la quale ritiene trattarsi di un settore 
su cui non è né urgente né necessario 
investire, salvo poi scandalizzarsi quando 
qualche muro di Pompei si sgretola. 

È un Paese, il nostro, che può vantare 
un ministro della Repubblica che senza 
alcun imbarazzo ha avuto il coraggio di 
affermare che con la cultura non si man-
gia; in cui il MiBACT e le Università vedo-
no ridurre costantemente i finanziamenti 
statali;  in cui non rimane che contare 
sulla voce (spesso vox clamans in deser-
to) di qualche personaggio pubblico –  

nesse con un animo rinnovato, in modo 
più responsabile, con un atteggiamento 
maggiormente solidale e collaborativo, 
con un consapevole sentimento di iden-
tità condivisa con il proprio prossimo: è 
garanzia di una qualità di vita migliore ed 
è quindi espressione di civiltà.

Meritorio è pertanto l’indirizzo perse-
guito dal Governatore Gian Maria De Ma-
rini e manifestato sin dal discorso tenuto 
in occasione dell’Incontro Programmati-
co di Bari, risultato ricco di motivi di rifles-
sione, soprattutto per coloro che sono 
stati chiamati ad operare concretamente 
in questo anno lionistico. 

Ritengo sia da apprezzare, in partico-
lare, quanto detto in merito al Territorio, 



Il service riguarda ogni anno sia l’in-
vito all’acquisto delle pubblicazioni edi-
te, le quali costituiscono una fonte di 
finanziamento non indifferente per le 
attività perseguite dall’Istituto, sia la sot-
toscrizione di borse di studio per giovani 
laureati provenienti da Atenei italiani ed 
esteri, desiderosi di partecipare ai lavori 
di considerevole interesse scientifico di 
quello che viene oramai considerato il 
più importante congresso archeologico 
del Mezzogiorno d’Italia (Rivista Distret-
tuale n. 2/2011, pp. 38-39; n. 4/2012 p. 29; 
n. 2/2013-2014, pp. 15-16).

Tanti attuali importanti docenti uni-
versitari italiani e stranieri,  nonché altret-
tanti validi funzionari delle soprintenden-
ze archeologiche dell’Italia Meridionale,  
hanno potuto formare e arricchire la loro 
preparazione ed esperienza proprio a 
Taranto, grazie alle borse di studio rice-
vute, partecipando ai consessi scientifici 
e avendo quindi l’opportunità di incon-
trare in quella sede i diversi relatori che 
animano il dibattito scientifico.

È necessario allora chiedersi quali 
nuove ed ulteriori azioni possano essere 
intraprese per caratterizzare maggior-
mente dal punto di vista culturale l’ope-
rato del nostro Distretto.

La prima proposta, immediata, è di 
collaborare con le Istituzioni: chi non ri-
corda i protocolli di intesa sottoscritti con 

individuato come spazio geografico nel 
quale i club “dovrebbero attivamente 
promuovere la salvaguardia dei beni cul-
turali, dell’habitat, delle tradizioni, incen-
tivando il turismo che rappresenta una 
risorsa economica importante”. 

Se quanto affermato può essere con-
diviso; premesso che uno degli Scopi 
della nostra Associazione consiste pro-
prio nel “Promuovere i principi di buon 
governo e di buona cittadinanza; pren-
dere attivo interesse al bene civico, cul-
turale, sociale e morale della comunità”;  
vi è allora da chiedersi cosa abbiano fat-
to per la cultura i Lions di Puglia e in che 
modo possano offrire il loro contributo 
per promuoverne la diffusione.

Una breve retrospettiva consente su-
bito di rilevare come i Lions si siano im-
pegnati e distinti anche in questo campo.

In merito basti rammentare la pubbli-
cazione, risalente al 2009, di un calenda-
rio con la presentazione delle opere d’ar-
te restaurate grazie al contributo dei club 
del Distretto (anche se personalmente 
avrei preferito che se ne fosse tratto un 
catalogo di altro respiro!).

E come non ricordare il service del 
Lions Club Massafra - Mottola Le Cripte 
che dal 2004 sostiene il Laboratorio di Ar-
cheologia (vedi The Lions, L/2008, p. 64;  
Rivista Distrettuale n. 6/2013 p. 45; www.
museion-taranto.it oppure clicca Archeo-
logia della Chora - Scavo di San Sergio), 
nell’ambito del quale è stata realizzata 
una mostra permanente, oggi ospitata 
nel recuperato Palazzo della Cultura di 
Massafra; oppure l’iniziativa perseguita 
dal Lions Club di Ruvo di Puglia con il 
progetto di Marta Mazzone sul Parco Via 
Traiana (LINK http://www.youtube.com/
watch?v=MIQxzF0nUtE , oppure sito del 
Distretto). 

Infine merita certo una citazione il 
Taranto Host che per primo ebbe ad 
avviare un service in favore dell’Istituto 
per la Storia e l’Archeologia della Magna 
Grecia, dell’indimenticabile Attilio Stazio 
(docente di Numismatica negli Atenei di 
Lecce e Napoli, cittadino onorario di Ta-
ranto, insignito dal ministro Rutelli della 
medaglia d’oro alla cultura) e del Conve-
gno Internazionale di Studi sulla Magna 
Grecia, che Taranto ospita dal 1961 senza 
soluzione di continuità. 

Enti locali rispondendo all’indirizzo della 
“partecipazione attiva” proclamata dalla 
nostra etica?

Collaborare può significare segnalare 
agli Enti preposti situazioni di degrado 
del patrimonio locale; richiamare l’at-
tenzione della comunità, attraverso gli 
organi di informazione, sulle situazioni di 
criticità individuate nel territorio; oppure 
favorire la conoscenza e la valorizzazione 
di monumenti attraverso l’offerta di una 
guida esperta, oppure ricercare i contri-
buti finanziari necessari con il coinvolgi-
mento di sponsor.

In merito pare quanto mai opportuno 
richiamare l’esortazione del Governatore 
a “costruire insieme ponti di amicizia in-
centivando le visite tra i club… favoren-
do una più approfondita comprensione 
del nostro territorio“ (compreso, quindi, 
il patrimonio storico artistico locale): 
obiettivo che soddisfa il dialogo e il con-
fronto interno al Distretto ma che agisce, 
contemporaneamente, a livello esterno, 
coinvolgendo le comunità locali con in-
dubbie positive ricadute sotto l’aspetto 
economico.

La promozione può avere come og-
getto un centro storico o un singolo 
monumento, un’oasi paesaggistica, un 
parco archeologico, un museo o un re-
perto particolare, una mostra o un even-
to significativo (dal convegno alla singola 
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un evento della propria città, richiaman-
do su di esso l’attenzione degli Ammini-
stratori e della cittadinanza.

Dedicando quindi tempo, energie, 
competenze e risorse – come noi Lions 
sappiamo ben fare – rendiamoci tutti 
concretamente consapevoli dell’impor-
tante ruolo che la cultura può oggi svol-
gere, a livello locale e nazionale, in un 
quadro sconsolante di progressiva perdi-
ta di quei valori di riferimento, riscontra-

conversazione), una processione religio-
sa o una sagra, la ristampa di libri esauriti, 
la pubblicazione (e/o diffusione) di ma-
teriale informativo, o la premiazione di 
una tesi di laurea meritevole.

La stessa esige sempre adeguati stru-
menti di comunicazione da selezionare 
nell’ambito di una oculata e ragiona-
ta “strategia dell’attenzione”: non può 
evidentemente mancare l’intervento 
pubblico del presidente di club, oppor-
tunamente veicolato dagli organi di in-
formazione. 

Una più ampia e incisiva promozione 
si potrebbe infine conseguire qualora 
ogni club si facesse carico di una inizia-
tiva che tanta fortuna ha già conseguito 
nel nostro Paese, a tutti nota come “La 
scuola adotta un monumento”.

Un progetto di educazione perma-
nente al rispetto e alla tutela del patri-
monio storico-artistico e più in generale 
dell’ambiente, nato a Napoli nel dicem-
bre 1992 su iniziativa della Fondazione 
Napoli Novantanove, d’intesa con il Prov-
veditorato agli Studi e le Soprintendenze.

Iniziativa che ha coinvolto migliaia 
di scuole di ogni ordine e grado in tutta 
Italia e che è stata sostenuta da una serie 
numerosa di soggetti (vedi sul Web).

Ogni club lions potrebbe allora dive-
nire ambasciatore di un monumento o di 

bile peraltro non solo nelle generazioni 
più giovani, che sono stati per secoli alla 
base del convivere civile.

Se può avere un senso l’indirizzo au-
spicato, ecco allora che gli officer distret-
tuali ogni anno chiamati ad un impegno 
nella sfera culturale, potranno fornire uti-
li suggerimenti e valida attività di orien-
tamento e di supporto a tutti i club che 
vorranno cimentarsi per la promozione 
della cultura. 

E a chiusura dell’anno 
sociale potrà essere orga-
nizzato un convegno in cui, 
con ogni visibilità possibile, 
sia dato merito alle inizia-
tive più importanti, confe-
rendo un giusto attestato 
di benemerenza ai club 
che le hanno condotte.

In tale sede potrà inol-
tre essere discusso e for-
mulato un programma di 
intervento sul quale cimen-
tarsi nell’anno successivo, 
alla presenza e di intesa 
con l’Assessorato Mediter-
raneo, Cultura Turismo del-
la Regione Puglia, le So-
printendenze di settore e 
la Direzione Regionale per i 
Beni Culturali ed il Turismo 
della Puglia. 
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Legata in particolar modo alla nostra 
Puglia per i lontani natali dei suoi avi, oltre 
che per l’amore dei meravigliosi paesag-
gi pugliesi, la professoressa Angela Picca 
(già Docente di Lettere e Responsabile 
del Laboratorio Teatrale presso il Liceo 
“Cavour” di Roma, e collaboratrice di al-
cuni periodici quali “Il Gargano Nuovo” e 
“Apollinea”) ha voluto regalarci una rac-
colta di “ritratti”, strappandoli all’oblio, di 
tutti coloro che, noti o sconosciuti, hanno 
fatto l’Italia unita, uomini e donne “tutti 
uniti nella santa causa”, che con coraggio 
e intelligenza, con amore e dedizione in-
condizionata, non si sono sottratti al sacri-
ficio e alla lotta per il bene dell’italico suo-
lo: studenti e letterati, scrittori e musicisti, 
pittori e poeti, filosofi e sacerdoti, giuristi 
e militari, economisti e storici, medici e av-
vocati, nobili e popolari, la cui vita è stata 
un atto di amore per la terra nativa.

Elegante nella sua bella veste tipogra-
fica, il libro è stato scritto con entusiasmo 
e competenza, risonante di quello stesso 
anelito di libertà che ha contraddistinto 
la vita e l’opera dei tanti protagonisti che 
continuano a palpitare nelle pagine lim-
pide e scorrevoli, un vero godimento per 
il lettore, che viene coinvolto e travolto, 
tanto da essere trascinato tra il rumore 
delle armi o tra i canti di vittoria o i sospiri 
e il pianto nelle buie prigioni.

Tutti i personaggi descritti con ecce-
zionale realismo sfilano silenziosi, l’uno 
dietro l’altro, “spesso figure mai conosciu-
te”, sotto l’occhio attento di chi legge, a 
ravvivare nelle nuove generazioni l’amor 
di patria così tanto affievolito in questi 
ultimi tempi di scandali e scompiglio mo-
rale e civile.

Attraverso le pagine del libro, così 
ricche di pathos e abilità evocativa, corre-

date di numerose foto, il lettore ha libero 
accesso a un viaggio che porta lontano, 
attraverso “climi e ambienti” di oltre un 
secolo fa, alla vita di quei tanti paesi e 
paesini della Puglia che continuano, per 
fortuna, a custodire e tramandare i cimeli 
e i ricordi di coloro che li hanno resi im-
mortali con le loro vite spese per gli altri 
e che sono riusciti a cambiare finalmente 
la fisionomia del nostro paese, dove “il sì 
suona” dal Nord al Sud.

La ricca bibliografia che chiude l’ec-

cezionale lavoro di ricerca storica attenta 
e scrupolosa (corredato anche di note 
esplicative e di due alberi genealogici 
comparati di alcune famiglie regnanti e 
non) è la testimonianza di quanta fatica 
vi è profusa e di quanto materiale l’Autri-
ce ha utilizzato per regalarci infine il suo 
capolavoro (non privo di voli pindarici, si-
gnificative citazioni e versi d’autore), che 
costituisce a tutt’oggi una delle più com-
plete gallerie di ritratti pugliesi che hanno 
contribuito alla difficile opera dell’unifica-
zione d’Italia, insieme a tanti altri, uomini 
e donne “convenuti dal monte e dal pia-
no” (che non sarebbe qui facile enumera-
re) per la realizzazione di un sogno.

Un libro, insomma, completamente 
dedicato al SUD, nel quale l’Autrice ha 
messo “veramente quanto nell’animo 
aveva di alto e di generoso” (Benedetto 
Croce), così come già è accaduto per le al-
tre due opere di rilevante importanza per 
le terre meridionali: “Sifridina, contessa di 
Caserta”(1999), “Pietro Giannone, storico, 
avvocato e giureconsulto” (2008), che 
hanno riscosso entrambe gran plauso di 
pubblico e di critica. 

Silvana Del Carretto

I protagonisti della terra 
pugliese che hanno 
lottato per l’unità d’Italia 
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Repubblica Partenopea 
Il fasanese Ignazio Ciaia, poeta e rivoluzionario 
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La vicenda di Giorgio Perlasca è in 
effetti la vicenda di un uomo norma-

le, quasi di un uomo qualunque; un 
uomo normale che durante la sua 

vita, in un periodo particolare del-
la sua vita si è trovato, per caso 
o per destino, ad affrontare una 
situazione eccezionale, a pren-
dere delle decisioni importan-
ti, irripetibili. È così è riuscito a 
salvare oltre 5200 ungheresi di 
religione ebraica inventando-
si un ruolo, quello di Console 
spagnolo, lui che non era né 
spagnolo ne diplomatico.

Una vicenda di un uomo 
normale ma soprattutto di un 
uomo coerente.

Fascista entusiasta, versio-
ne dannunziana e nazionalista, 
come il 99% degli italiani dell’e-
poca, parte volontario prima in 
AOI poi in Spagna dalla parte del 
generale Franco per impedire 
come lui amava ricordare che “il 
Mediterraneo diventasse un lago 

comunista”.
Ma al ritorno in Pa-
tria due cose lo fan-
no uscire dal coro 
degli entusiasti 
sempre e comun-
que: l’alleanza con 
la Germania e le 
leggi razziali, le ini-
que leggi razziali 
che anche l’Italia 
ebbe a darsi co-

piando l’alleato tedesco. Non poteva 
ne voleva comprendere come uno Sta-
to potesse discriminare propri cittadini 
solo in base ad un diverso credo religio-
so. 

In una Italia che, tutto sommato, non 
dimostrò pubblicamente grandi pro-
teste o grandi resistenze. I professori 
universitari ebrei cacciati dai loro posti 
vennero tranquillamente sostituiti da 
colleghi. Ricordo solo un episodio, se 
non l’unico uno dei pochissimi, che mi 
sembra sintomatico anche per i suc-
cessivi passaggi della vita: a Torino vi 
fu una persona che per solidarietà agli 
ebrei discriminati girò per vari giorni 
con una stella gialla sul petto. Era Edgar-
do Sogno, volontario franchista in Spa-
gna, medaglia d’oro della resistenza poi, 
inquisito negli anni 70 per un presunto 
golpe da cui, se ben ricordo, venne sca-
gionato totalmente. 

Giorgio Perlasca si trovava a Buda-
pest per conto di una ditta italiana che 
importava carne per l’esercito, la SAIB. 
L’8 di settembre del 1943 lo coglie a Bu-
dapest.

Altro momento di coerenza; non 
aderisce alla RSI rimanendo fedele al 
giuramento prestato al Re. Facendo una 
scelta ponderata; sulle sue agendine in 
quei giorni si legge una frase velocissi-
ma ma sintomatica “Farinacci o Bado-
glio?”   

Internato prima in un castello per 
diplomatici, man mano che le sorti del-
la guerra peggiorano per i tedeschi la 
situazione diventa sempre più perico-
losa, sino al colpo di stato dell’ottobre 
‘44 quando le croci frecciate, i nazisti un-
gheresi, prendono il potere. E il reggen-
te, l’ammiraglio Horty viene deposto.

La situazione diventa drammatica, 

Franco Perlasca

Giorgio Perlasca.
“Giusto tra le 
Nazioni”

La vicenda di un uomo normale, 
quasi di un uomo qualunque...

 la cui storia è rimasta per anni nel cassetto.
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trova ospitalità all’Ambasciata di Spa-
gna e come combattente della guerra 
civile spagnola è in possesso di un do-
cumento a firma del Generale Franco 
che dice “caro camerata in qualunque 
parte del mondo ti troverai, rivolgiti alle 
Ambasciate spagnole”. 

Ottiene un regolare passaporto a 
nome di Jorge Perlasca e comincia a col-
laborare con l’ambasciatore spagnolo 
nell’opera umanitaria di protezione che 
già la Spagna svolgeva di concerto con 
le altre potenze neutrali presenti a Bu-
dapest.

Il 1° dicembre 1944 Sans Briz, l’amba-
sciatore spagnolo, lascia l’Ungheria per 
la Svizzera invitando Giorgio Perlasca a 
seguirlo.

Giorgio Perlasca è indeciso su cosa 
fare, non è una decisione semplice; ma 
dopo qualche ora il destino lo aiuta a 
scegliere, a scegliere coerentemente: si 
ritrova durante una razzia in una delle 
case protette ed il motivo della razzia il 
fatto che la Legazione spagnola non esi-
ste più, l’Ambasciatore se ne è andato. 

Vedendo portare via queste perso-
ne, queste centinaia di persone destina-
te a morte sicura improvvisa e afferma: 
l’ambasciatore è stato richiamato in Pa-
tria per consultazioni, il nuovo amba-
sciatore sono io, porterò le credenziali al 
Ministero degli esteri oggi stesso. Auto-
compila documenti “falsi” su carta inte-
stata e con timbri diplomatici veri. 

Viene creduto ed iniziano i 45 gior-
ni, che portarono al salvataggio di oltre 
5200 ungheresi di religione ebraica.

Il come è noto; primo passo è la 
protezione legale con un salvacondot-
to che recitava “vostri parenti spagnoli 
hanno chiesto per voi la cittadinanza 
spagnola e non essendo il viaggio pos-
sibile resterete qui a Budapest sotto la 
protezione della bandiera spagnola” 
Sfruttando due aspetti storici e giuridici: 
la cacciata degli ebrei spagnoli, sefarditi, 
dalla Spagna ad opera di isabella la Cat-
tolica e la legge del 1924 di Primo de Ri-
vera che concedeva la cittadinanza agli 
ebrei sefarditi che l’avessero richiesta. 

Una protezione legale certo non po-
teva bastare in quei momenti terribile. 
Le proteste diplomatiche non portava-
no a nulla ovviamente in quanto i ny-

las non rispettavano le regole. E quindi 
bisognava difendere queste persone, 
giorno dopo giorno, dalle incursioni dei 
nylas; bisognava trattare giorno dopo 
giorno con la polizia, il comando dei 
nylas, il Ministero degli interni; bisogna-
va procurare cibo ogni giorno a queste 
oltre 5200 persone raccolte in 8 case 
protette, essenzialmente nel quartiere 
vicino al Danubio, di fronte all’isola Mar-
gherita.

Finita l’avventura ungherese, rien-
trato in maniera avventurosa in Italia, 
compie una seconda scelta di coerenza. 
Quella di non vendere la propria avven-
tura, la propria vicenda ma di raccontar-
la solamente a coloro cui era doveroso 
raccontarla: al governo spagnolo in pri-
mo luogo ed al governo italiano poi.

La lettura delle relazioni inviate, 
scritte sulla base delle agendine che te-
neva giornalmente annotando in poche 
parole il senso della giornata, e’ sinto-
matica delle motivazioni. 

La prima relazione del giugno ’45 è 
scritta quasi per scusarsi di aver usurpa-
to un posto non suo ma di averlo fatto 
per il bene e l’onore della Spagna. 

Così termina questa relazione: “mi 
permetto di credere che la gravità della 
situazione e la necessità inderogabile di 
salvare con qualunque mezzo la vita di 
migliaia di persone, possano giustifica-
re la singolarità, forse senza precedenti, 

della posizione da me assunta nei con-
fronti della Legazione di Spagna a Buda-
pest. Il pieno successo della mia opera, 
per le sue alte qualità umanitarie, oso 
pensare non disdica al decoro della Spa-
gna e alle sue grandi tradizioni civili . . . “ 

Nello stesso momento avverte, per 
correttezza, con lettera del 12 giugno 
’44 il Console generale d’Italia ad Istan-
bul (ove si trovava sulla via del ritorno in 
Italia) di aver consegnato una relazione 
al Governo spagnolo su quanto aveva 
fatto.

La seconda (definita pro memoria) 
che racconta in maniera impersonale, 
quasi da testimone e non da protago-
nista, quei 45 giorni, solo per ristabilire 
una verità storica, viene redatta su ri-
chiesta dello scrittore ungherese Jeno 
Levai.

Riteneva semplicemente di aver fat-
to il proprio dovere e chi fa il proprio 
dovere non deve aspettarsi una ricom-
pensa.

Negli anni ‘50, poi, il settimanale Il 
Tempo di Milano pubblicò un servizio 
su Wallenberg accreditando la tesi che 
fosse stato ucciso o deportato dai russi. 
Giorgio Perlasca scrisse una lettera (18 
febbraio 1957) raccontando, lui che Wal-
lenberg l’aveva ben conosciuto e con 
cui aveva collaborato costantemente e 
giornalmente, la sua convinzione che 
fosse rimasto ucciso per tragica fatalità 
durante i giorni caotici dell’ingresso del-
le truppe dell’Armata Rossa in città. Ma 
senza rivendicare ruoli, solo come testi-
monianza storica.

Così come prima di andarsene da 
Budapest trova il tempo e la voglia di 
aiutare il maggiore Tarpataki, l’ufficiale 
ungherese “buono” che lo aveva aiutato 
in quei 45 giorni, scrivendo una lettera 
autografa alla Polizia politica sovietica, 
spiegando quanto di buono aveva fatto 
il maggiore.

È ovvio che tutta la sua vicenda po-
teva essere conosciuta già nel primo 
dopoguerra ma nessuno ne ebbe la 
volontà, la voglia, la convenienza forse 
a renderla nota. Era forse politicamente 
non corretto, non stava ne voleva stare 
dalla parte “giusta”, era stato fascista e 
mai rinnegò il suo passato, anzi lo ri-
vendicava con orgoglio. Era la dimo-
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a Cefalonia episodio totalmente dimen-
ticato) e tende ad esaltare e compiacersi 
sugli esempi in negativo. 

Poi il progetto del film, faticoso, 
lungo, non semplice; era una vicenda 
dura, scomoda e con tanti stop. Quello 
che chiedemmo fu una storia rispettosa 
dei fatti, senza tentazioni ideologiche 
di parte, e con due assicurazioni che 
sempre mio padre aveva richiesto: non 
parlare male della Spagna del generale 
Franco e non parlare o inventare storie 
private.

Un film coraggioso per la Rai, una 
scommessa vinta però: quei 13 milioni 
di spettatori alla seconda puntata, con 
uno share di oltre il 43%, testimoniano 
che i tempi erano maturi per una storia 
di questo genere.

Dopo il film ho ricevuto, all’indirizzo 
e-mail del sito dedicato a Giorgio Per-
lasca, centinaia di messaggi la maggior 
parte dei quali rivendicava, finalmente, 
l’orgoglio, la riscoperta dell’orgoglio 
d’essere italiani.

Stesse parole che il Presidente del-
la Repubblica ripeté a Padova la scorsa 
primavera in un incontro privato in Pre-
fettura e ripetendolo poi, come esem-
pio da imitare, di fronte ai sindaci ed a 
tutti gli amministratori pubblici.

Una vicenda, questa, che unisce, che 
deve unire e non dividere, al di la ed al di 

sopra d’ogni ideologia; una storia non 
contro ma per qualcuno e qualcosa.

E questa riscoperta dell’orgoglio di 
essere italiani avrebbe fatto felice mio 
padre, che amava l’Italia ed amava or-
gogliosamente essere italiano. Sempre 
e comunque, mantenendo l’autonomia 
di pensiero e di giudizio.

La frase finale del film quando il 
maggiore ungherese saluta Giorgio 
Perlasca, ricercato in quel momento dai 
russi è sintomatica: “cambiano i vincito-
ri ma lei rimane sempre dalla parte de-
gli sconfitti”.

Frase bellissima che spiega molte, 
troppe cose. 

Così come il racconto di quel com-
patriota, tal B., che a Budapest nel di-
cembre del 1944 lo accusava di essere 
un “traditore” in quanto proteggeva gli 
ebrei e che mio padre ritrova a Venezia 
nell’agosto del 1945 nominato dal CLN 
direttore dell’alimentazione della pro-
vincia di Venezia.

La metafora dell’intera vicenda, del-
la vicenda di un uomo “normale” è co-
munque rappresentata dai versi della 
tradizione ebraica sui 36 giusti: “al mon-
do esistono sempre 36 giusti, nessuno 
sa chi sono e nemmeno loro sanno d’es-
serlo, che prendono sulle loro spalle il 
destino del mondo quando il male sem-
bra prevalere e rappresentano uno dei 
motivo per cui Dio non lo distrugge”.

Per gli ebrei Giorgio Perlasca è uno 
dei 36 giusti; a Gerusalemme ha rice-
vuto nel 1989 il titolo di “Giusto fra le 
Nazioni” in una commovente cerimonia 
a Yad Vashem, ove ha piantato l’albe-
ro sui viali della collina dei giusti. E per 
Israele questo è il più importante rico-
noscimento assieme alla concessione 
della cittadinanza onoraria. 

La storia di Giorgio Perlasca è la sto-
ria di uno dei 36 Giusti, che sono non 
eroi ma persone normali; nemmeno lui 
sapeva d’essere un Giusto ma è riuscito 
a dare dignità ed amore ad un periodo 
tragico, quando il male sembrava pre-
valere.

Lo stesso concetto lui lo esprimeva 
con un proverbio veneto:

L’occasione può rendere l’uomo la-
dro od eroe; a me – diceva – ha portato 
a fare quello che ho fatto.

strazione vivente che il bene o il male 
sono trasversali, non appartengono ad 
una parte politica. E questa verità rico-
nosciuta tranquillamente in questi anni 
oramai, una volta non si poteva affer-
mare. 

Ma per fortuna il tempo è stato ga-
lantuomo, ristabilendo la verità storica 
e morale.

Giorgio Perlasca riteneva di aver fat-
to il proprio dovere. 

“Lei, cosa avrebbe fatto al mio posto, 
vedendo gente inerme uccisa senza un 
motivo”, era la risposta che dava alla do-
manda ricorrente: perché lo ha fatto?”

Nei suoi diari ricorda l’incontro con il 
nunzio Pontificio Monsignor Rotta a cui, 
in confessione, rivelò di non essere uno 
spagnolo ma un italiano, chiedendo di 
avvertire la famiglia se gli fosse successo 
qualcosa.

Ma nessuno ricordò.
E cosa doveva fare; cercare di ven-

dere la sua storia per avere qualcosa in 
cambio. Non era il suo carattere, il suo 
stile. 

Forse, pensò, a nessuno interessa sa-
pere quanto era successo. 

E la sua storia rimase nel cassetto 
sino a che non fu ritrovato da queste 
donne ungheresi e tedesche a fine anni 
80 e la storia uscì sia pur faticosamente. 
Ed anch’io l’appresi. 

In famiglia aveva raccontato solo 
piccoli episodi che non davano il senso 
compiuto di quanto aveva fatto in que-
gli anni terribili.

Era poi difficile credere che un uomo 
solo, senza struttura, inventandosi un 
ruolo avesse salvato oltre 5200 persone. 
Si metteva in crisi un apparato: cosa si 
sarebbe potuto fare con una struttura, 
allora.

Vi fu Mixer, il libro di Deaglio, le ono-
rificenze in Israele, Ungheria, Stati Uniti, 
Spagna ed Italia. Giorgio Perlasca venne 
a mancare il 15 agosto del 92; poi tutto 
sommato calò l’oblio, la sua vicenda ri-
mase confinato in un ristretto cerchio, di 
quasi addetti ai lavori.

Quando – penso – in altri paesi sa-
rebbe diventato l’eroe, l’esempio da imi-
tare. Ma l’Italia è uno strano paese che 
spesso sembra vergognarsi dei grandi 
italiani, che l’Italia l’hanno amata (penso 
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“Io non pensavo ai pericoli. Andavo 
diritto per la mia strada”, ha più volte 
sottolineato Giorgio Perlasca raccon-
tando la sua incredibile storia. Una 
storia maestra di vita, ricca di coraggio 
e altruismo. La straordinaria vicenda 
di un uomo, che pressoché da solo, 
nell’inverno del 1944-45, a Budapest ri-
uscì a salvare dallo sterminio nazista ol-
tre 5200 ungheresi di religione ebraica, 
inventandosi un ruolo, quello di Conso-
le Spagnolo. 

Giorgio Perlasca “Giusto fra le Na-
zioni” non c’è più, si è spento nel 1992, 
ma il figlio Franco (Presidente della 

Fondazione “Giorgio Perlasca”), giran-
do l’Italia in lungo e in largo, continua a 
narrare gli episodi cruciali dell’esistenza 
del padre ponendo molta attenzione 
sull’importanza dei valori della pace, 
della dignità, della coerenza, della so-
lidarietà. Invita a perseverare nella co-
noscenza critica della storia per poter 
sviluppare gli anticorpi alla violenza, 
all’intolleranza e maturare un rifiuto 
collettivo dell’odio. Quelle di Franco 
Perlasca sono delle lezioni di vita che 
lasciano un segno indelebile di fronte 
ad una platea trascinata nel vortice di 
un esposizione particolareggiata, frut-

to di un vero e proprio testamento pa-
terno rivolto, a tutti, in primis alle nuo-
ve generazioni.

 Il racconto di Franco Perlasca, le 
precisazioni di carattere giuridico rese 
con molta chiarezza dal Prof. Ugo Vil-
lani, Ordinario di Diritto Internaziona-
le all’Università “Aldo Moro“ di Bari, in 
merito al secondo conflitto mondiale, 
al genocidio, ai crimini di guerra e ai 
tribunali internazionali, unitamente 
alle ottime sollecitazioni del Giornalista 
inviato RAI 3 Costantino Foschini, evi-
denziano la grande sensibilità del Lions 
Club International Distretto 108 AB Pu-
glia nel mettere a punto la splendida 
serata organizzata sabato 7 giugno ad 
Andria presso la Sala Garden Federico 
II. Un appuntamento contrassegnato 
da una efficace valenza culturale, con 
la partecipazione dei Club Unesco, in 

La storia maestra 
di vita, l’esempio di 
Giorgio Perlasca

Ricco di interesse il meeting interclub 
tenutosi ad Andria con Franco Perlasca, 

figlio di Giorgio “Giusto fra le Nazioni”

A.I. 45



collaborazione con il Cav. Uff. Nicola Ba-
rile Presidente del Consiglio Nazionale 
MMI – Roma e con il patrocinio della 
Regione Puglia, delle Province di Bari, 
BAT e Foggia, della Fondazione Gior-
gio Perlasca e dei Comuni di Andria, 
Barletta, Bisceglie e Trani. Determinate 
l’operosità di Mario Loizzo, Segretario 
del Lions Club Andria “Costanza d’Ara-
gona”, nell’articolare una manifestazio-
ne estremamente significativa in tema 
di diritti umani.

 L’esempio di Giorgio Perlasca e gli 
ideali di libertà e di eguaglianza costi-
tuiscono il filo conduttore del meeting 
interclub introdotto da Giuseppe Losito 
e Gianni Pica rispettivamente Cerimo-
niere e Presidente del Lions Club An-
dria Costanza d’Aragona. Dopo il rituale 
tocco di campana seguono i saluti di 
Giovanni Di Bari neo Presidente Club 
Unesco Andria e il breve intervento del 
Sindaco di Trani Gigi Riserbato che plau-
de la manifestazione policentrica ram-
mentando l’indimenticabile messaggio 
di Perlasca e la storia del ghetto di Trani.

 E l’eredità di Perlasca, i suoi inse-
gnamenti e le sue verità nascoste emer-
gono nel documentario storico–didat-
tico, a cura di Piero Angela, proiettato 
nel corso dell’incontro e propedeutico 
agli interventi dei relatori. “Con spirito 
di altruismo, con umanità, Giorgio Per-
lasca compie una scelta straordinaria”, 

sostiene il mode-
ratore Costantino 
Foschini, commen-
tando come oggi, 
spesso, travolti da 
una molteplicità di 
scelte perdiamo di 
vista la scelta fon-
damentale, quella 
che Perlasca ha ef-
fettuato con estre-
ma naturalezza.

 È il 1988 quando 
i coniugi Lang rag-
giungono il Veneto 
per conto di un grup-
po di ebree di Berlino 
e Budapest decise ad in-
contrare colui che le aveva 
salvate. La donna estrae dal-
la borsa 1 tazzina da caffè, 1 
cucchiaino ed 1 medaglietta 
“È quanto la mia famiglia ha 
strappato alla guerra – dice – sono 
doni per lei, per i suoi figli e per i suoi 
nipoti… perché senza di lei non avrei 
avuto né figli, né nipoti!”. Frasi che Fran-
co Perlasca pronuncia con molta emo-
zione… ricordando i suoi turbamenti 
nell’apprendere fatti nuovi sul conto 
di suo padre. I giusti non si vantano e 
Giorgio Perlasca ha raccontato la sua 
storia negli ultimi 3 anni di vita dopo 45 
anni di silenzio. La sua storia dimostra 

come per ogni individuo è 
possibile fare delle scelte 
alternative anche nelle 
situazioni peggiori in 
cui l’assassino è legge di 
stato e il genocidio parte 

di un progetto politico. “Il 
diritto internazionale in 
questo caso ha funziona-
to, afferma Villani, per-
ché Giorgio Perlasca con 
molta astuzia si è avval-
so delle immunità sal-
vando una moltitudine 
di ebrei”. Un albero a 
suo ricordo è piantato a 

Gerusalemme sulle 
colline che circon-
dano il Museo del-
lo Yad Vashem. 

“I Giusti non 
sono degli eroi, 

sono uomini umili 
che dopo aver svolto 

il loro compito tornano nell’anonimato” 
dice Franco Perlasca sintetizzando così 
la straordinaria missione del padre. “Il 
nostro mondo necessita di uomini nor-
mali che hanno bisogno di fare cose ec-
cezionali. I nostri figli devono sognare 
uomini giusti” conclude Pio Gallicchio  
2° vice Governatore Lions International 
Distretto 108 AB Puglia. 

La consegna delle targhe ricordo ai 
relatori suggella la manifestazione che 
registra anche la lettura del racconto 
“Il fiore del perdono” di Anna Giannotti 
(studentessa della Scuola Media Statale 
Vittorio Emanuele II di Andria, Prof.ssa 
Rossella Fuzio - Cicco) e del sonetto “E 
se fossi stato anch’io un ebreo” di Salva-
tore Memeo (Club Unesco di Bisceglie). 
Franco Perlasca ringraziando il pubbli-
co per la particolare accoglienza dona 
ai presidenti dei vari club partecipanti 
all’incontro il dvd del documentario cu-
rato da Piero Angela. A fine meeting la 
foto ricordo, scatti da conservare negli 
annali delle attività lionistiche per do-
cumentare l’impegno sociale e cultu-
rale del Club e nella fattispecie il ruolo 
efficace di Mario Loizzo, motore ine-
sauribile del Lions Club Andria “Costan-
za d’ Aragona” e pedina fondamentale 
nell’organizzazione dell’evento.
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Purtroppo a distanza di pochi mesi per-
diamo ancora un nostro amico e socio. È il 
quarto in questo anno da dimenticare, un 
vero colpo per il nostro Club. Quando An-
gelo mi ha chiesto di ricordarlo sulla Rivista 
sono rimasto un po’ a pensare. Non volevo 
farlo, poi ci ho ripensato, sarebbe stato un 
torto nei suoi confronti e di tutti i soci del 
nostro Club e del Distretto. Per ricordarlo 
ho scelto quanto scrissi in occasione del 
suo ingresso nel Club, come socio onorario, 
su mia proposta, esattamente 11 anni fa nel 
Maggio del 2003.

Essere soci onorari di un Club Lions è 
sicuramente per chi accetta, come Nicola 
ha detto nel suo breve ringraziamento, 
una gratificazione, ma è ugualmente gra-
tificante per un Club poter annoverare fra i 
suoi soci uomini di prestigio, simboli e mo-
menti unificanti delle nostre comunità. In 
passato il nostro Club aveva attribuito tale 
riconoscimento all’Accademico dei Lincei 
Prof. Cosimo Damiano Fonseca, per il lu-
stro che la sua personalità conferisce alla 
cittadinanza di Massafra e al nostro Club. 
Quest’anno all’artista Prof. Nicola Andrea-
ce. La motivazione è la seguente “Per aver 
sostenuto ed aiutato il nostro Club in que-
sti 11 anni di attività sul territorio di Mas-
safra, Mottola, Palagiano condividendone 

scopi e finalità”; in pratica un riconosci-
mento ad un uomo di prestigio attivamen-
te impegnato nelle nostre iniziative.

Per far comprendere all’esterno la 
scelta fatta da noi credo che il modo più 
semplice sia quello di presentare Nicola 
Andreace, sia pure in estrema sintesi, come 
uomo e professionista, come artista, come 
Lion.

Nato a Taranto nel 1934, coniugato con 
la Prof.ssa Angela Resta, ha due figlie Lucil-
la e Tiziana. Allievo di Roberto de Robertis, 
Raffaele Spizzico e Vito Stifano, segue gli 
studi artistici presso l’Accademia delle Belle 
Arti. Ordinario di Disegno e Storia dell’Arte 
nei Licei con esperienze di Presidenza, ha 
incarichi di Presidente e Commissario in 
vari concorsi ministeriali. Da alcuni anni è 
in pensione e si dedica completamente 
all’attività artistica.

La sua attività inizia nel 1957 e dal 1960 
al 1972 è segretario ed organizzatore della 
Rassegna d’Arte contemporanea “Città di 
Massafra”. Dal 1997 è componente della 
commissione Arte Sacra e Beni Culturali 
della nostra diocesi. Al centro della sua at-
tenzione e della sua produzione artistica 
pone l’uomo analizzando il rapporto con 
gli altri, con l’ambiente, con il territorio 
che lo circonda, con la società, con la tec-
nologica, in una parola con la vita. Dopo 
esperienze e ricerche sull’arte materica 
e segnica rivolge la sua attenzione all’e-
spressionismo popolare e alla grafica. Cor-
posa è la sua produzione artistica, dipinti 
su tela (olio, matita, tempera), litografie e 
serigrafie, manifesti, pubblicazioni a ca-
rattere locale nazionale e internazionale. 
Molte sono le mostre a lui dedicate in tutti 
questi anni. L’evoluzione ed il percorso del 
Carnevale Massafrese dalla sua prima edi-
zione ad oggi è ricostruibile solo attraver-
so i suoi manifesti.

Nicola ha un curriculum lionistico di 
“Lion senza distintivo”. Dal 1991 quando 

iniziarono i primi tentativi per costituire il 
nostro Club ci siamo rivolti a lui. Molte le 
iniziative condivise in tutti questi anni per 
cui, seguirò un ordine cronologico per di-
menticarne il meno possibile. Sono opere 
di Nicola la scheda di presentazione del 
Club, il guidoncino con l’effigie di San Gior-
gio, le litografie per il restauro della cripta 
di San Leonardo, la grafica delle nostre 
guide di Massafra e Palagiano prodotte da 
un altro nostro e suo amico il Prof. Fernan-
do Ladiana prematuramente scomparso, il 
calendario dell’anno 2000, le magnifiche 
carte da mercante in fiera con le riprodu-
zioni di suoi quadri raffiguranti antichi me-
stieri, una vera opera d’arte, la grafica del 
dizionario del dialetto Mottolese, manife-
sti e inviti di nostri concerti, meeting, rap-
presentazioni artistiche, tele per iniziative 
di raccolta fondi e in Aprile 2003 l’opera su 
tela (olio, acrilico, matita e tempera) cm. 
120x100 “Omaggio ai Lions Clubs Interna-
tional” che analizza il percorso della nostra 
associazione al servizio dell’uomo nel pas-
sato, nel presente e per la costruzione di 
un futuro di solidarietà concreta.

Con Nicola abbiamo percorso molta 
strada insieme. Altre volte ci siamo do-
mandati come mai persone che percorro-
no strade diverse nella vita si incontrano in 
un lions club. Si incontrano perché hanno 
le stesse convinzioni, condividono gli stes-
si valori, hanno qualcosa da dare e scopro-
no che con altri lions possono dare molto 
di più. Da socio proponente sono lieto di 
dare a Nicola il benvenuto nel nostro Club, 
sono certo che faremo ancora molta stra-
da insieme e con il distintivo.

Questo scrissi nel maggio del 2003, da 
allora abbiamo percorso insieme ancora 
tanta strada della solidarietà Lions. Lui il 
distintivo lo ha sempre portato e con or-
goglio. Massafra e noi Lions del Club e del 
Distretto abbiamo perso un sicuro riferi-
mento di vita.

Emmanuele La Tanza

Omaggio a 
Nicola Andreace
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La prematura scomparsa di Etta 
Divella, fondatrice ed attuale Presi-
dente del Club di Santeramo in Colle, 
ha destato grande sgomento e com-
mozione: una vita intensa costellata 
di riconoscimenti e attestazioni. Pro-
fessionalmente dirigente scolastica 
innovativa che ha creato un polo di 
eccellenza per la didattica in terra di 
Bari, moglie e mamma esemplare ma 
anche donna che, in tempi di assen-
za di quote rosa, ha saputo lasciare 
un segno distintivo del suo impegno 
nella politica e nel sociale.

Era moglie del compianto Presi-
dente della Provincia di Bari Peppino 
Casone; anch’ella fu eletta in consi-
glio comunale a Santeramo nel 1975 
nelle fila dell’allora Psdi a soli 29 anni, 
divenne assessore ai lavori pubblici 
in un’amministrazione di sinistra e 
poi vicesindaco, con delega all’ur-
banistica, in un’amministrazione di 
centro-sinistra.

Nel settembre del 1978 sindaco e 
vicesindaco convolano a nozze ed il 
loro matrimonio diviene un’autenti-
ca festa popolare: traffico bloccato, 
uffici chiusi e alunni delle scuole in 
piazza ad assistere all’evento... ne 
parlò anche La Gazzetta del Mezzo-
giorno con il titolo ”Dalla politica non 
solo rancori ma può nascere anche 
l’amore”.

Dimessasi da ogni incarico, si de-
dica al lavoro e alla cura dei figli Vin-
cenzo e Daniele.

Dopo l’improvvisa e tragica morte 
del marito, a soli 54 anni, Etta ripren-
de l’attività politica venendo rieletta 
in consiglio comunale, questa volta 
nelle fila della DC, assumendo il ruo-
lo di capogruppo di 13 consiglieri; 
rivestirà la carica di consigliere della 
Comunità Montana murgia sud-est e 
di componente del comitato garanti 
della Usl Ba/17. 

Nei Lions oltre che Presidente di 
Club, per diverse volte, nel Distretto 
108AB ha rivestito la carica officer, 
delegato di zona e presidente di cir-
coscrizione; è stata insignita della 
Melvin Jones Fellow nel 2009.

Innumerevoli le attività culturali, 
sociali e le iniziative lionistiche por-
tate avanti nella nostra città e nelle 
vicine Gioia del Colle ed Altamura. 

La sua acuta visione dell’attualità 
le ha permesso di eccellere nell’or-
ganizzazione di meeting ed inter-
meeting con importanti personalità 
del mondo della magistratura, della 
politica, del giornalismo e dell’eco-
nomia sempre sottolineati da nutrita 
partecipazione e da reali riscontri di 
servizio.

Tante anche le iniziative organiz-
zate in ambito musicale, sua grande 
passione: concerti indimenticabili 
con artisti sempre di alto profilo che 

tutti ricordano con piacere.
Nei diversi services ha sempre 

voluto far percepire alla comunità la 
presenza dei Lions come una forza 
attenta alle esigenze del territorio, 
pronta a colmare carenze altrui, ma 
con sguardo rivolto ai bisognosi e a 
chi è “invisibile ai tanti”.

Lucio Romano, presidente del 
Lions Club Gioia del Colle, ha scritto 
“... I Lions ed Etta Divella: un legame 
non solo importante e sentito, quan-
to percepito e vissuto...era in grado 
di interpretare e proporre un lioni-
smo giovane e dinamico, scevro da 
orpelli esteriori e inutili cerimoniali, 
puntando al servizio inteso come do-
nazione e condivisione allo stato più 
puro ed autentico”.

Tantissime le testimonianze di 
cordoglio giunte alla famiglia e le 
parole di affetto e stima dedicatele 
a suo ricordo che l’hanno descritta 
come una donna speciale, sempre 
pronta ad accogliere nuove sfide e a 
valorizzare la crescita umana e cultu-
rale di alunni e famiglie.

La famiglia ed il Lions Club San-
teramo in Colle l’hanno ricordata, 
in occasione del trigesimo della sua 
morte, con una commovente cerimo-
nia presieduta da Mons. Antonio Ta-
lacci svoltasi il 7 maggio scorso nella 
Chiesa Madre di Santeramo in Colle 
gremita di amici.

Le musiche sacre suonate dalla 
pianista Loredana Paolicelli e cantate 
da un soprano e un tenore di ecce-
zionale bravura hanno creato un’at-
mosfera di grande raccoglimento e 
rimpianto.

Nel grande dolore la certezza che 
Etta continuerà a vivere nel ricordo 
dei tantissimi che l’hanno ammirata e 
stimata e nelle tante attività che ver-
ranno portate avanti in sua memoria.

Ciao Etta
nostra cara presidente

Fedele Natuzzi
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Paolo Magno, padre e
maestro dei Lions fasanesi

Nel primo, atteso e mite pomeriggio di 
maggio, Paolo Magno ci ha lasciati.

Anche in morte è riuscito a circon-
fondere il suo passaggio con quell’insop-
primibile anelito al Bello e all’Ordine che 
aveva connotato, come un marchio di fab-
brica, tutta la sua lunga e laboriosa vita: la 
sospirata primavera, giunta con singolare 
ritardo, nell’aria tersa e sgombera dalla 
pioggia, mitigava la profonda tristezza 
causata dalla sua scomparsa.

Ricordare ai lettori di questa rivista la 
figura di Paolo Magno non è facile, per-
ché molti di loro lo conoscevano dai primi 
anni Settanta, ovvero da quando si avvici-
nò al Lionismo, decidendo, dopo anni di 
preparazione e “catechesi” – come si usa-
va allora, amava dire! – di fondare il Club 
di Fasano, nel 1979.

Classe 1925, egli approdava al Lioni-
smo provenendo da forti esperienze asso-
ciazionistiche nell’Azione Cattolica, nelle 
ACLI, nell’Ass. Naz. Carabinieri, però nell’a-
spirazione universalistica impressa da 
Melvin Jones al Lions International e nel 
doveroso rispetto delle forme (sostanziali 
e cerimoniali) che il nostro stare insieme 
prevede da sempre, Paolo trovò adeguata 
rispondenza alla sua indole, come ugual-
mente trovò congeniale alla sua educazio-
ne il culto dell’amicizia e l’impegno civile 
che sono cifre identificative del Lionismo 
di tutti i tempi. Presidente di Club più vol-
te, ricoprì numerosi incarichi del Distretto 
108A “Azzurro”, prima come Direttore re-
sponsabile della Rivista distrettuale (forte 
di pregresse collaborazioni con giornali 
locali e nazionali), poi come Delegato di 
Zona e Presidente di Circoscrizione, e poi 
anche nel 108 AB, concorrendo pure per 
l’elezione a Governatore e culminando il 
cursus honorum con la concessione della 
Melvin Jones Fellow, nel 2009. 

Presidente ancora nel 2007/08, a ot-
tant’anni suonati, in un momento delicato 
e convulso, ha traghettato con vigore il 

alcuni altri, in virtù delle sue amicizie vati-
cane, di ricucire lo strappo presso il card. 
Poma, arcivescovo di Bologna.

Grande cultore di storia patria ed 
esperto di cerimoniale nel suo impecca-
bile papillon, è stato fino agli ultimi giorni 
impegnato per il Club, ricoprendo l’ufficio 
di Consigliere e di “oracolo” dei regola-
menti, usi e prassi istituzionali.

Pochi giorni prima della sua morte, in-
fatti, per la prima volta in 35 anni non ave-
va presenziato all’assemblea elettorale, e 
tutti i Soci si erano sentiti alquanto spae-
sati, mancando le sue amabili reprimende 
e i suoi appelli all’ordine che erano il ner-
bo formale di ogni nostra riunione.

Uomo connotato da una rara lucidità 
di giudizio, ci lascia tutti un poco orfani: 
a Fasano mancherà un cittadino onorato 
che, non a caso, è stato “IL Presidente” dei 
Lions; a molti, Lions e no, un grande e sin-
cero amico, sempre presente nelle 
circostanze liete e tristi del-
la vita; a noi suoi Soci un 
precursore tenace e va-
lente cui tantissimo deve 
il “Fasano Host”.

A me, che volle 
“battezzare” nel 
Lionismo, con-
vincendomi poi 
a fare il Presi-
dente  - pro-
prio quest’an-
no in cui, 
per uno 
strano gioco 
del destino, 
ho dovuto 
con commo-
zione salutarlo a 
nome di tutti per 
l’ultimo viaggio 
- un padre ed un 
maestro. 

sodalizio fuori da una grave crisi, dandogli 
nuova linfa e continuando poi a ricoprire 
incarichi che sbrigava con singolare com-
petenza, come la conferenza sull’8 set-
tembre 1943 svolta l’estate scorsa con altri 
illustri relatori, ove ricordò lucidamente 
quei tragici mesi vissuti in gioventù a Brin-
disi. Sì, perché per una serie di circostanze, 
Paolo si trovò spettatore di prima fila, se 
non addirittura protagonista, di eventi ne-
vralgici nella storia della Nazione, dall’ulti-
mo conflitto in avanti.

Allievo dell’Accademia Navale trasferi-
ta a Brindisi durante l’ultima Guerra, dove 
conobbe il Re e Badoglio riparati dopo la 
fuga da Roma, sì orientò poi verso l’Arma 
dei Carabinieri, dove approdò nell’imme-
diato dopoguerra, a seguito di una breve 
esperienza universitaria nella Napoli usci-
ta gravemente danneggiata dagli eventi 
bellici. Tenente della Benemerita, fu asse-
gnato a Trieste contesa con la Jugoslavia 
e sottoposta ad amministrazione degli Al-
leati, ove però, in mezzo a sommovimenti 
socio-politici spesso al limite della trage-
dia, godette dell’amicizia dei compaesani 
che fin dai tempi asburgici avevano costi-
tuito nel porto della Mitteleuropea una 
piccola, ma fiorente comunità.

Chiamato per interventi straordinari 
di ordine pubblico fino nelle Romagne, 
agitate in quegli anni da scioperi brac-
ciantili e rivolte sindacali a Forlì, Bondeno 
ed Argenta, partecipò con il suo reparto 
alla storica riconsegna di Trieste all’Italia 
nell’ottobre 1954, in mezzo al tripudio po-
polare.

Tornato nella sua amata Fasano, a 
fine anni Cinquanta, sarebbe diventato 
apprezzatissimo dirigente del Comune 
e ancora per molti anni figura di spicco a 
livello nazionale delle ACLI, che però ab-
bandonò nei primi anni Settanta, dopo la 
“svolta a sinistra” di Livio Labor e la rottu-
ra con la Conferenza Episcopale Italiana e 
Papa Paolo VI, non dopo aver tentato con 

Giannicola D’Amico
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primo incontro tra Francesco II di Bor-
bone e la moglie Maria Sofia di Baviera, 
sposata per procura nel 1859, la fonda-
zione della nuova Bari ad opera di Gio-
acchino Murat nel 1813, le imprese, in 
epoca medievale, di Melo e suo figlio 
Argiro da Bari, mischiando fantasia, re-
altà storica e luoghi carichi di eventi. Gli 
interessati partecipanti hanno avuto 
modo, anche attraverso acute doman-
de, di conoscere peculiarità cittadine 
ignote, nonostante la familiarità dei 
luoghi: grazie alla Colosimo, abbiamo 
visto con occhi nuovi la nostra città.

La piacevole passeggiata è prose-
guita nel Borgo Antico, tra palazzi oggi 
adibiti a contenitori culturali, quali pa-
lazzo Sagges, piazza Mercantile, vis-
suta tra curiosità, narrazione storica 
e maestria degli artigiani che ancora 
resistono alla globalizzazione dei con-
sumi. Alcune brevi parole sulla Catte-
drale, che meriterà, ci auguriamo, una 

Passeggiata di Primavera 
per i Lions di Bari

Domenica 27 aprile 2014, baciata 
dal sole e da un clima ideale, si è svolta 
a Bari la prima passeggiata Lions di pri-
mavera, fortemente voluta dalla pre-
sidentessa del Lions club Bari Melvin 
Jones, Roberta Rubino.

La bravissima dott.ssa Katya Colo-
simo, guida abilitata, ci ha condotti in 
un percorso vivido di immagini, rac-
conti storici e suggestioni, regalandoci 
l’emozione di un viaggio indietro nel 
tempo. Prima dell’inizio la dottoressa 
ci ha offerto un opuscolo, da lei redat-
to in collaborazione con il Comune di 
Bari, sui luoghi della musica nella no-
stra città, nonché una cartina della cit-
tà.

Abbiamo ammirato le architetture e 
le testimonianze della città murattiana, 
famosa per la sua vocazione mercanti-
le, ma ancora poco nota come luogo 
di interesse culturale. In una continua 
alternanza storica si sono rivissuti il 

prossima futura passeggiata, ci siamo 
diretti verso il Quartiere Nicolaiano, 
quella porzione di città dedicata alla 
Basilica ed a chi, laico o religioso, ruo-
tava attorno ad essa. Durante il per-
corso in più occasioni si sono trovate 
testimonianze delle iniziative dei Lions 
a favore dello sviluppo culturale locale.

Prima di salutarci, all’ombra di S. 
Nicola, il Lions Club Bari Melvin Jones 
ha stuzzicato il palato dei partecipan-
ti, offrendo l’ottima focaccia preparata 
dal panificio Fiore. La passeggiata di 
primavera ha stimolato tutti i sensi, in-
cluso il gusto, permettendo ai parteci-
panti di muovere corpo e mente in un 
viaggio attraverso lo spazio ed il tem-
po. Ci auguriamo di cuore che, grazie 
alla preziosa collaborazione della dott.
ssa Colosimo, la prima passeggiata di 
primavera Lions, sia solo l’inizio di una 
lunga serie di incontri di grande valore 
culturale. 
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Puglia, Jesce Matera – Altamura – San-
teramo, Minervino “Boemondo d’Alta-
villa”, Ruvo di Puglia “Talos”, Santeramo 
in Colle, Toritto, Lum “Universitario” Ca-
samassima. 

La manifestazione organizzata in col-
laborazione con il Gal Terre di Murgia, il 
Gal Conca barese, Slow Food e l’Ente 
Parco Nazionale dell’Alta Murgia, con il 
patrocinio della Regione Puglia e delle 
Province di Bari e BAT, registra la presen-
za di illustri relatori del calibro di Marilia 
Tantillo, Professore Ordinario di Igiene 
e Sicurezza Alimentare – Dipartimento 
Veterinaria – Università degli Studi di 
Bari e Michele Polignieri Presidente Slow 
Food Condotta delle Murge.

“La forte sollecitazione del benesse-
re del nostro territorio, dei prodotti della 
nostra terra e della prevenzione della 

nostra salute animano i Lions, pronti ad 
accettare la sfida di Expo 2015 che li vede 
protagonisti di una grande opportunità 
che ben si coniuga con le loro azioni 
umanitarie”, evidenzia Franco Caputo 
Assessore all’Agricoltura della Provincia 
di Bari esprimendo apprezzamento per 
la lodevole iniziativa. “L’enogastrono-
mia e l’agroalimentare della Murgia co-
stituiscono un valore aggiunto che non 
può e non deve essere assolutamente 
trascurato nel contesto della Dieta Me-
diterranea”  aggiunge Vito Dibenedetto 
Presidente del Gal Terre di Murgia. Sulla 
stessa lunghezza d’onda l’intervento del 
Sindaco di Toritto Michele Geronimo 
che plaude l’attività lionistica indirizzata 
verso un percorso di nuova consape-
volezza delle potenzialità del territorio, 
l’unicum di un pacchetto, precisa, che 
deve assemblare pubblico e privato 
con linee di azione chiare e concrete. 
“La terra ti dà,  la terra ti dona…” affer-
ma Maddalena Raguseo Presidente del 
Lions Club Toritto, orgogliosa di ospitare 
l’evento a Quasano, al centro dell’Alta 
Murgia, in una sala convegni dove, per 
l’occasione, sono stati allestiti tavoli di 
prodotti tipici come le mandorle di To-
ritto, le cipolle di Acquaviva, il pane di 
Altamura, le tradizionali scarcelle… L’u-
nione fa la forza e la saldezza è necessa-
ria per intraprendere un simile progetto, 
conclude. “Expo 2015 non è una fiera, 
non è un salone del gusto – dice Marilia 
Tantillo nella sua relazione – è un pun-
to di riferimento per il nostro futuro, un 

Il Lions Club International Distretto 
108 AB Puglia persevera nel forte impe-
gno di salvaguardia e tutela del territo-
rio e nella promozione dello spirito di 
amicizia e di fratellanza che animano il 
protocollo d’intesa attuativo del Patto di 
Gemellaggio Lions Club – Parco Nazio-
nale dell’Alta Murgia. Il Patto, siglato lo 
scorso 21 settembre a Castel del Mon-
te, viene ulteriormente rafforzato con 
le energie propositive di altri due nuovi 
Clubs pronti a tradurre in realtà i presup-
posti di un progetto operativo, coordi-
nato dal sottoscritto, finalizzato ad una 
crescita qualitativa e quantitativa del 
programma e delle opportunità che si 
rivelano utili per i valori paesaggistici del 
Parco in una dimensione di più ampio 
respiro, tesa a  guardare alle specificità e 
tipicità del territorio come un valore ag-
giunto di pregio da proporre all’evento 
Expo 2015. 

Nasce così l’evento “La Dieta Medi-
terranea dell’Alta Murgia… Aspettan-
do Expo 2015”, tenutosi sabato 5 aprile 
presso la Sala Convegni Murgia Garden 
a Toritto in Contrada Quasano. La serata, 
introdotta dal cerimoniere Fedele Sfor-
za del Lions Club Toritto (Club Trainer) si 
apre con l’ingresso ufficiale nel Patto di 
Gemellaggio dei Lions Club di Molfetta e 
Cassano delle Murge. La firma, apposta 
dalle Presidenti Barbara Favuzzi e An-
namaria Caprio, suggella l’impegno e le 
linee guida dell’intesa attuativa, ricorda-
te con attenzione, dallo scrivente,  vero 
motore dell’iniziativa. Le new entry si 
aggiungono ai 12 club sottoscrittori del 
gemellaggio ovvero: Lions Club Acqua-
viva delle Fonti, Altamura Murex, Andria 
Costanza d’Aragona, Bitonto – Palo del 
Colle, Castel del Monte Host, Gravina in 

La dieta mediterranea 
dell’Alta Murgia

Mario Loizzo

Aspettando l’Expo 2015
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futuro che parla di sostenibilità, di na-
tura, di Dieta Mediterranea Patrimonio 
Unesco, che è anche convivialità, cultu-
ra e paesaggio. La conservabilità della 
biodiversità, il rispetto dell’ambiente e 
la tutela della qualità dei prodotti diven-
tano priorità per valorizzare la storia e la 
tradizione agroalimentare della Murgia.”  
“La gastronomia deve essere un fatto 
culturale” sottolinea con enfasi Michele 
Polignieri sottoponendo all’attenzio-
ne del folto pubblico le osservazioni in 
merito al cibo spazzatura, agli alimenti 
contaminati, all’importanza dell’etichet-
tatura. All’insegna dello slogan “man-
giamoli giusti” parla di fame, piacere e 
salute in perfetta armonia con i saperi 
e la biodiversità. Si dichiara soddisfatta 
della strada intrapresa dai Lions anche 
Alessia Carozza Assessore alla Cultura e 
alle Politiche Giovanili di Minervino Mur-
ge. Cesare Veronico, Presidente dell’En-
te Parco Nazionale dell’Alta Murgia, con 
entusiasmo mostra apprezzamento per 
il lavoro dei Lions che continua a dare i 
suoi frutti in una realtà che merita pro-
mozione e valorizzazione.  “Antropo-
logia, storia, cultura, unicità… il parco 
racchiude tutte queste caratteristiche – 
dice Veronico – ed è necessario superare 
le sabbie mobili dell’antagonismo per 
raggiungere un risultato eccellente e lo 
sforzo sinergico dei Lions è degno di or-
goglio e di ammirazione”.

Il convegno moderato da Tomma-

Mastrorilli ribadisce la forza dell’ar-
ticolo 3 del patto che lega i club con 
vincoli di amicizia e reciproca com-
prensione, un articolo trainante per la 
partecipazione dei Lions ad Expo 2015. 
I prodotti dell’Alta Murgia saranno a Mi-
lano per rappresentare l’identità di un 
territorio genuino e salutare, aggiunge 
Giovanni Ostuni. “ Questo patto di ami-
cizia è un impegno sociale e morale che 
si coniuga con la serietà e la vocazione 
al servizio dei nostri clubs”,  dice il 1° Vice 
Governatore,  portando i saluti del Go-
vernatore del Distretto 108 AB Gian Ma-
ria De Marini.

 Dulcis in fundo la consegna ai 14 
Presidenti dei Lions Club partecipanti 
alla serata, da parte del sottoscritto, del 
significativo guidoncino – emblema del 
patto di amicizia Lions – Parco Naziona-
le Alta Murgia e di un sacchetto di man-
dorle, prodotto tipico di Toritto, donato 
agli ospiti da Maddalena Raguseo Presi-
dente del Lions Club Toritto, Club Trai-
ner dell’evento.

so Forte, Giornalista della Gazzetta del 
Mezzogiorno, si conclude con gli inter-
venti di Alessandro Mastrorilli 2° Vice 
Governatore  e  del 1° Vice Governatore 
Giovanni Ostuni.
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La Marina Militare e 
l’Operazione Mare Nostrum 

Luciana Di Renzo Ladisa

“MARE NOSTRUM” nella sua accezione 
più alta e più nobile significa considerare 
e ricordare l’abnegazione di tutti i milita-
ri impegnati in questa missione. Uomini e 
donne che, sacrificando il loro quotidiano, 
aderiscono spontaneamente e con pie-
nezza d’animo a quell’ideale di servizio 
che spesso li coinvolge, fino a travolger-
li interamente diventando davvero parte 
integrante del loro vissuto, anzi vicenda 
preponderante e privilegiata del proprio 
essere.

L’Ammiraglio Foffi inoltre ha voluto 
rimarcare un altro obiettivo dell’Opera-
zione che è quello della salvaguardia e 
della sicurezza delle nostre coste, costan-
temente prese d’assalto dai tanti migranti  
desiderosi di un futuro diverso e migliore.

La brillante conversazione dell’Am-
miraglio è terminata con la visione di un 
breve filmato, nel quale si sono evidenzia-
te situazioni drammatiche di salvataggio, 
in cui i militari sono venuti a trovarsi per 
assicurare la vita di uomini, donne e bam-
bini che affrontano le insidie del mare per 
raggiungere la “Terra promessa“.

Il Dott. Nunziante, ha basato il suo 
intervento sulla personale esperienza 
allorquando, all’inizio degli anni novan-
ta da Capo Gabinetto, dovette affronta-
re l’emergenza dello sbarco di migliaia 
di migranti albanesi, nel porto di Bari, a 
bordo della nave “Vlora“.

Le Istituzioni e tutta la Città si mobi-
litarono intervenendo immediatamente 
con grande spirito di solidarietà, per far 
fronte a quell’evento che colse tutti di 
sorpresa.

Non è la prima volta che la Marina 
Militare ed  i Lions si ritrovano insieme 
a condividere quegli obiettivi di servizio 
che, nel caso specifico, sono attenzione 
e ascolto delle istanze di coloro che, per 
varie ragioni lasciano la propria terra, per 
sfuggire a guerre e miserie e inseguire 
un sogno: essere uomini liberi.

A conclusione dell’incontro la Presi-
dente ha voluto far dono ai due relatori 
di una  bottiglia contenente La Sacra 
Manna, che trasuda dalle ossa di San Ni-
cola e che rappresenta il simbolo dell’ac-
coglienza che la nostra Città riserva ai 
pellegrini che giungono numerosi dalla 
Russia e dal vicino Oriente per venerare 
il Santo.

Presso la Sala Consiliare del Comune 
di Bari, alla presenza del Governatore di-
strettuale Gianmaria De Marini, di Autori-
tà civili e militari si è svolto un meeting dal 
titolo “Operazione Mare Nostrum“, pre-
sieduto dal Presidente del Club Bari Bona 
Sforza, Anastasia Romito Saltino.

Relatori d’eccezione sono stati l’Ammi-
raglio di Squadra Filippo Maria Foffi, Co-
mandante in Capo della Squadra navale 
della Marina Militare ed il Prefetto  di Bari, 
Antonio Nunziante.

La loro presenza è stata segno di una 
costruttiva interazione e collaborazione 
con i Lions, per operare in modo unanime 
al servizio del bene comune, servizio che 
i Lions perseguono nelle loro molteplici 
attività.

L’operazione “MARE NOSTRUM”, deci-
sa all’indomani della più grande tragedia 
del ventunesimo secolo nelle acque del 
Mediterraneo, ha permesso così di argi-
nare ulteriori eventi drammatici nei mari 
che, troppo spesso, fanno cronaca nei 
viaggi della speranza.

Parlare ed interpretare l’operazione 

Relazione dell’Ammiraglio di Squadra Filippo Maria Foffi  
e del Prefetto di Bari Antonio Nunziante
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tiepidi costruttori del nuovo. Anche le 
menti si chiudono, raggrinzite.

È quello che sta succedendo nella 
nostra Associazione, nonostante i con-
clamati propositi negli anni passati che 
facevano capire che avremmo avuto 
una discontinuità con certi comporta-
menti.

Troppo presto si è parlato di traspa-
renza, di rispetto delle regole, di nuovo 
inizio. La legge ferrea dell’oligarchia 
permane, e in alcuni momenti sembra 
perfino consolidarsi: figli di abitudi-
ni a cerchie recintate sotto il cui tetto 
sono cresciuti potentati incompetenti 
ma tutt’altro che indifesi. Allo stesso 
modo, creare una cultura. Il potere oli-

La democrazia 
e la legge ferrea 
dell’oligarchia

Robert Michels in “La democrazia e 
la legge ferrea dell’oligarchia”: saggio 
sociologico, Roma, Cooperativa Tipo-
grafica Manuzio, 1910, analizzando la 
socialdemocrazia, parla di legge ferrea 
dell’oligarchia: per come si organizza-
no, e tendono a occuparsi della mera 
sopravvivenza degli apparati, i partiti 
diventano pian piano gruppi chiusi, 
inevitabilmente corrompendosi. Il loro 
scopo è conservare il proprio potere, 
estenderlo, e respingere ogni visione 
del mondo che insidi tale potere. Di-
vengono quei difensori dei vecchi or-
dini che Machiavelli considerava mici-
diali ostacoli al cambiamento. Micidiali 
perché ben più agguerriti dei sempre 

garchico fatica a lasciar posto al nuovo 
e restituire spazi d’iniziative libere da 
pressioni. Purtroppo molti combatto-
no lo status quo molto tiepidamente, 
come nelle parole di Machiavelli: “La 
quale tepidezza nasce, parte per paura 
delli avversarii, che hanno le leggi dal 
canto loro, parte dalla incredulità del-
li uomini; li quali non credono in veri-
tà le cose nuove, se non ne veggono 
nata una ferma esperienza”. Una ferma 
esperienza dei lions che devono coor-
dinare le attività del distretto, e della 
loro volontà di combattere le logiche 
di potere di pochi: i semplici soci anco-
ra non la vedono nascere. Ma di sicuro 
l’aspettano. La sperano…

Noi della GrafiSystem progettiamo e realizziamo i 
vostri cataloghi, la vostra coordinata, i vostri dépliant. 
Offriamo consulenza tenendo conto dell'impatto 
visivo e della semplicità di interpretazione, per 
presentare al meglio la vostra comunicazione 
stampata e multimediale.
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Raccolta alimentare 
a favore della C.R.I.

Il 9 marzo 2014, i Presidenti dei 
Lions Club di Foggia hanno organiz-
zato una raccolta alimentare solida-
le a favore della C.R.I., alla luce della 
drammatica situazione creatasi nei 
magazzini della C.R.I per le incessanti 
e sempre più molteplici richieste, che 
provengono da ogni tipo di ceto so-
ciale.  A tal uopo sono stati allestiti dei 
gazebo, messi a disposizione sia dalla 
C.R.I  che dal Club Lions Foggia Host.

La raccolta si è svolta a Foggia 
nella zona pedonale di Corso Vittorio 
Emanuele.

Alla partecipazione di tanti soci 
Lions dei Club di Foggia è corrisposta 
un’altrettanta entusiastica partecipa-
zione dei cittadini foggiani, che han-
no espresso la loro solidarietà a que-
sta iniziativa, sia con la consegna di 
buste, contenenti alimenti di vario ge-
nere (pasta, riso, salsa, zucchero, ton-
no, biscotti ecc), sia versando picco-
le somme di denaro, che, tradotte in 
generi alimentari, sono stati anch’es-
si consegnati alla Croce Rossa Italiana, 
sede di  Foggia.

Il successo è stato frutto non solo 
dell’impegno dei Lions che, con ogni 
mezzo sia telematico che tradizio-
nale del “passaparola”, hanno per-
messo che tale iniziativa conseguisse 
un brillante risultato, ma anche della 
pubblicazione di articoli apparsi sulla 
Gazzetta del Mezzogiorno e sul Quo-
tidiano locale “L’Attacco” che hanno  
contribuito ad informare i cittadini 
foggiani.

Noi Lions riteniamo di dover rin-
graziare  tutti i volontari della CRI, che 
hanno collaborato  con i soci dei Lions 
Club sin dalle prime ore del mattino 

al montaggio dei gazebo, allestendoli 
con i labari dei Club, striscioni e mani-
festi della raccolta alimentare  solida-
le, suscitando l’interesse di coloro che 
passavano vicino ai gazebo. 

Dato il successo della raccolta, il 
Presidente del Club Foggia Arpi, Sal-
vatore Ficarelli, ha proposto agli altri 
Presidenti Lions di  dar vita ad altre  
iniziative simili, proposta subito accol-
ta con entusiasmo, dato che  a Foggia 
si registra un’emergenza alimentare, 
che  interessa vari ceti sociali, non 
solo quelli che, notoriamente, sono 
considerati a rischio, ma anche quelli 
del ceto medio, che a causa dell’attua-
le crisi hanno dato luogo al fenomeno 
delle “nuove povertà”.              

Maria Rosaria Fino

L’iniziativa del lions club Foggia Arpi
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Inevitabile la divertente partecipa-
zione di tutti i soci che hanno rivissuto 
tempi ormai remoti attraverso espres-
sioni dialettali tipiche oggi ormai de-
suete.

Gli scroscianti applausi finali hanno 
contribuito a cementare ulteriormente 
un gruppo di amici che vedono nella 
diversità di origine e di residenza un 
elemento di arricchimento e crescita 
del Club.

Il teatro di Castel 
del Monte Host

Novembre • Dicembre 2013

Michele Mastrodonato

Proseguendo il percorso lionistico 
di quest’anno sociale, improntato sia 
sul service che sull’allegria e l’amicizia, 
senza dimenticare il desiderio di coe-
sione e condivisione, il Club Castel del 
Monte Host presieduto da Riccardo 
Zinfollino, ha organizzato un meeting 
dedicato al teatro in vernacolo con una 
rappresentazione che ha messo in sce-
na non solo attori di teatro amatoriale 
ma anche soci stessi del Club che han-
no partecipato arricchendo il cast e re-
citando nel vernacolo delle tre città che 
compongono il Club (Andria, Corato, 
Spinazzola).

L’atto unico dal titolo “U f’libbis”, 
in italiano “Il filobus” (la circolare o 
autobus urbano) scritto dall’attrice 
Elena Colasuonno e recitato oltre che 
dall’autrice, da Sabina Lorusso ed Etto-
re Lorusso, ha divertito il pubblico con 
l’esilarante susseguirsi di malintesi e 
contrattempi, vissuti con sapiente iro-
nia e incalzante confronto di emozioni 
e alterchi tra le varie figure in scena. Nel 
corso della rappresentazione, incentra-
ta sul percorso ideale di un autobus ur-
bano in partenza dal Cimitero e diretto 

in Ospedale, con due comari come pas-
seggere intente a raccontarsi con sar-
casmo le loro e sperienze quotidiane, 
sono apparsi a turno soci delle tre città 
che si sono integrati con efficacia nella 
trama, recitando, ognuno nel proprio 
vernacolo, la parte di passeggeri dello 
stesso autobus.

I soci salgono sul palco per dare vita ad antiche 
atmosfere paesane
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pia iconografia che ha proiettato a fa-
vore del pubblico presente. È seguito 
poi l’intervento della dott.ssa Maria 
Teresa Sassano, presidente del Comi-
tato Piccola Industria e Media Impre-
sa della Confindustria di Foggia, che 
ha esposto il “Progetto formazione e 
sicurezza” sui luoghi di lavoro, indi-
cando anche le possibili vie di finan-
ziamento di tali attività.

È intervenuto poi Roberto Casagni, 
Coordinatore Provinciale AIAS e Vice-
presidente del Lions Club Foggia Host 
che ha parlato di “Cultura individuale 
e collettiva nella percezione e preven-

zione del rischio”, avvalendosi di una 
nutrita iconografia. Ha concluso la 
serata il Presidente della Zona 1, Gau-
diosi, che ha portato i saluti del Go-
vernatore Distrettuale Gian Maria De 
Marini, impossibilitato ad intervenire 
per concomitanti impegni lionistici.

Significativa la presenza in pla-
tea del Presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Lucera, Avv. Giuseppe 
Agnusdei, del Presidente del Rotary 
Club di Lucera, Arch. Donato Russo, 
dei Presidenti dei Club Unesco di Lu-
cera, Avv. Pietro Agnusdei e di Albero-
na, Not. Orfina Scrocco.

Per prevenire occorre conoscere. 
E, per conoscere, bisogna informa-
re. Non a caso l’art. 36 del D.Lgs. N. 
81 del 09.04.20 08, successivamente 
aggiornato dal D.Lgs. 106/2009, im-
pone ai datori di lavoro di fornire, ai 
propri dipendenti, tutte le indicazio-
ni necessarie a garantire un’attività, 
per quanto possibile, a prova di inci-
denti.

A questo scopo, il giorno 28 Marzo 
2014 presso la “Galleria Manfredi” in 
Via Manfredi a Lucera, alle presenza 
di un folto pubblico rappresentato 
non solo dai soci Lions appartenen-
ti ai Clubs della Zona 1, ma anche da 
cittadini interessati all’argomento, 
segnatamente Imprenditori ed Av-
vocati (per i quali l’evento rappresen-
tava aggiornamento professionale), 
si è discusso di “Sicurezza sul Lavo-
ro”, Tema di Studio Distrettuale per 
quest’anno sociale.

L’evento è stato organizzato dal 
Lions Club di Lucera, che fungeva da 
trainer dei Clubs della Zona 1 (che 
comprende anche i Clubs di Foggia 
Host, Cerignola, San Severo, Foggia 
Arpi, Foggia Giordano, Foggia New 
Century) in quanto club di apparte-
nenza di Antonio Cutruzzolà, Delega-
to Distrettuale al Tema per le Province 
di Foggia e BAT.

Alla presenza dei Presidenti dei 
Clubs e del Presidente della Zona 
1,  Ettore Gaudiosi, il Presidente del 
Lions Club di Lucera, Enrico Scarano 
ha dato il benvenuto ai presenti, pas-
sando poi la parola a Cutruzzolà, che 
ha illustrato ampiamente il program-
ma della serata.

È quindi intervenuto il dr. Pietro 
Toti, esperto in sicurezza del lavoro, 
che ha relazionato sul tema “Sicurez-
za sui cantieri”,  avvalendosi di un’am-

A Lucera si è parlato 
di sicurezza sul lavoro

Diana Eleonora D’Incicco
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«Le carotte 
ci suntu ‘ncora. 
Vita da ciechi a Lecce»
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e intervistato, a lungo, un non vedente 
settantacinquenne, impedito da quan-
do di anni ne aveva cinquantacinque.

L’uomo, sia pure con garbo e com-
postezza, non manca di esternare le 
difficoltà, gli impedimenti e condizio-
namenti, di vario genere, con cui deve 
fare i conti nella quotidianità: “Sono 
intrappolato in una macchina, com-
pletamente ricoperta di terra e polve-
re, come se fossi nel bel mezzo di una 
tempesta di sabbia africana. È questa 
la mia cecità, è questo quello che vedo. 
Solo terra.”

A un certo punto, l’anziano professo-
re in pensione sente però il bisogno di 
far vedere all’intervistatrice il “percorso 
di luce realizzato a Lecce dai Lions”, al 
che, la giornalista, da parte sua, osserva 
“nota bene, non con soldi pubblici”.

Alcuni anni addietro, durante la pre-
sidenza di Calogero Vancheri, il primo 
club salentino ha realizzato il service 
“Percorso di luce”, un itinerario, confor-
me al regolamento internazionale Lo-
ges  e a beneficio dei non vedenti, che 
si snoda sui marciapiedi cittadini dalla 
Stazione ferroviaria sino alla Prefettura 
di Lecce.

Mi piace, con queste righe, segnala-
re che tale service va riscuotendo con-
creti apprezzamenti.

Una precisa testimonianza in pro-
posito l’ho riscontrata attraverso un 
articolo, dal titolo “Le carotte ci suntu 
‘ncora. Vita da ciechi a Lecce”, pubbli-
cato dal locale quotidiano online “20 
centesimi”.

La giovane e brava giornalista autri-
ce del pezzo riferisce di aver incontrato 

Non c’è che dire, credo che un ser-
vice così ben riuscito debba essere mo-
tivo di soddisfazione per tutti i Lions e, 
ancor più, sprone a continuare nell’at-
tività di servizio, con idee e iniziative 
mirate ed equilibrate.   

Un service del L.C. Lecce Host che ha fatto centro
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ta, Barbara Favuzzi, per la partnership 
con l’AID per lo sviluppo e la divulga-
zione delle informazioni sulle malattie 
dell’apprendimento. 

L’evento è stato realizzato anche 
grazie alla collaborazione del Comune 
di Molfetta e della ASL.

Fra le altre iniziative, presso l’audi-
torium dell’Istituto Don Antonio Bello 
di Molfetta si è tenuto un convegno 
del Progetto Martina, che vede i Lions 
d’Italia uniti nella divulgazione nelle 
scuole di informazioni preventive delle 
patologie oncologiche della pelle e dei 
genitali.

Gli obiettivi del Progetto Martina 
sono di informare i giovani sulle moda-
lità di lotta ai tumori, sulla possibilità di 

evitarne alcuni, sulla opportunità della 
diagnosi tempestiva, sulla necessità di 
impegnarsi, in prima persona, e di dare 
tranquillità.

La partecipazione dei giovani delle 
ultime classi dell’Istituto don Antonio 
Bello di Molfetta, è stata massiccia ed 
interattiva tanto da creare un dibattito 
con domande mirate e interessate.

L’interesse dei ragazzi della scuo-
la è stato ampiamente soddisfatto dai 
medici relatori: dr. Angelo Preziosa – 
Medico Chirurgo; dr. Roberto Leuci – 
Ginecologo; dr. Michele Mastrodonato 
– Oncologo; dr. Gaetano Balacco – Uro-
logo.

 La Presidente del Lions Club di Mol-
fetta ha ringraziato il Dirigente scola-

stico e tutto lo staff 
della scuola per aver 
ospitato l’evento.

ll Club di Mol-
fetta ha partecipato 
all’intermeeting “La 
Dieta Mediterranea 
dell’Alta Murgia” – 
club trainer il Club 
di Toritto – duran-
te il quale anche il 
Club di Molfetta ha 
sottoscritto il Pro-
tocollo d’Intesa con 
l’Ente Parco Nazio-
nale dell’Alta Mur-
gia, rappresentato 
dal suo Presidente 
Cesare Veronico, in 
materia di qualità 
dei cibi provenienti 
dall’alta murgia e 
per il relativo soste-
gno.  

Il Club Lions di Molfetta, nell’ambito 
della propria programmazione per l’an-
no Lionistico 2013-2014 ha realizzato 
diverse iniziative che hanno messo in 
evidenza la sensibilità del club verso te-
matiche di notevole importanza.

Si è parlato di dislessia con il dottor 
Tommaso Tota, con la dottoressa Mara 
Lentini Graziano e con la dottoressa 
Laura Cirillo; si è focalizzata l’attenzione 
dei relatori sulle problematiche e sulle 
motivazioni che questa criticità carat-
terizza alcune persone e in particolare 
molti bambini.

Mara Lentini, referente per le provin-
ce di Bari e BAT, per l’AID (Associazione 
Italiana per la Dislessia), ha ringraziato 
la Presidente del Club Lions di Molfet-

L. C. di Molfetta 
sempre attivo 
e carico di iniziative

Michele Lampugnani
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Annalisa Turi

Lions Folk Fest… 
Servizio, Arte e 
Condivisione!

nente dei Uaragniaun, e Daniele Durante, 
esperto di musica popolare, docente di 
conservatorio, fondatore del Canzoniere 
Grecanico Salentino; ha moderato la gior-
nalista Valeria D’Autilia. Ha presenziato 
Gian Maria De Marini – Governatore del 
Distretto Lions 108 AB – il quale ha sotto-
lineato il potere della musica che riesce a 
raggiungere tutti senza distinzioni”.

La mattinata è stata arricchita dal la-
boratorio di danze popolari pugliesi (con 
il docente Giovanni Labate) e dal corso di 
tamburello (docente Davide Torrente). 

Commensali per un delizioso pranzo 
tipico 150 Lions, entusiasmati da intermez-
zi musicali… difficile descrivere la meravi-
gliosa atmosfera!

E nel primo pomeriggio, gran concer-
tone con Terraròss; Gruppo Folkloristico 
Motl la Fnodd; Canzoniere Mottolese; Yi-
cuvra Orchestral Folk Project.

Meravigliose emozioni attraverso le 
quali gli ambienti agresti sono tornati a 
vivere rievocando quasi autentici mo-
menti di vita contadina, come fosse la 

“Il ritmo ha qualcosa di magico; ci fa 
perfino credere che il sublime ci apparten-
ga” (Goethe).

È questa la condizione nella quale si 
sono trovate tantissime persone (prove-
nienti da ogni parte della Puglia), accorse 
domenica 11 maggio al Lions Folk Fest. 
Location della manifestazione la Masseria 
Colombo (Mottola).

La brillante idea di una giornata all’in-
segna della musica popolare è stata del 
Maestro Michele Libraro, Presidente Lions 
Club Massafra-Mottola “Le Cripte”. 

Il programma della giornata è stato 
abbastanza articolato. Apertura con un 
interessantissimo convegno “La musica 
popolare in Puglia tra ricerca ed innova-
zione”, che ha avuto come 

relatori: Maria 
Moramarco, 
ricercatrice 
ed interpre-
te del canto 
popolare, 
c o m p o -

pellicola di un film in bianco e nero. Tra 
terrazze e giardini, in un crescendo di 
musica e colori, centinaia di ospiti (tanti 
anche non Lions) hanno potuto riappro-
priarsi delle proprie radici e tradizioni, 
ammirando il calar del sole ed il soprag-
giungere della sera.

Tra le autorità lionistiche presenti: 
Flora Lombardo Altamura, Past Presi-
dente del Consiglio dei Governatori; 
Giovanni Ostuni e Alessandro Mastroril-
li, rispettivamente I e II Vice Governatore 
del Distretto Lions 108 AB.

Evento organizzato in collaborazio-
ne con altri Lions Clubs del Distretto 108 
AB: Cerignola, Bari “Gioacchino Murat”, 
Ginosa “Le Gravine”, Castellaneta, Mar-
tina Franca “Valle D’Itria”, Taranto “San 
Cataldo”, Jesce Matera-Altamura–San-
teramo, Taranto “Città dei due mari”; 
immancabili i giovani del Leo Club Mas-
safra-Mottola “Le Cripte”. Importante il 
patrocinio del Comune di Mottola (Ass. 
Politiche Agricole e Turismo; Ass. Cultura 
e Associazionismo).

La manifestazione è stata l’esempio 
di come dovrebbe essere oggi il lioni-
smo, un lionismo quasi “di strada” (nel 
senso più nobile del termine): tra la gen-
te e per la gente. Portare all’esterno lo 
spirito di Servizio ponendosi nell’ordine 
della immedesimazione, perché solo 
così si scopre la bellezza che passa at-
traverso la rivelazione anche delle cose 
più piccole e semplici, come può essere 
l’aver regalato un momento di spensie-
ratezza e cultura alla comunità. 

E chissà, questo “nutrimento dell’ani-
ma” potrebbe essere la via Maestra… per 
EXPO 2015, per “nutrire il Pianeta”!
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polacchi sono stati ospiti di Taranto, 
dall’8 al 10 maggio, in concomitanza 
con le festività di San Cataldo, Patrono 
della città.

Gli ospiti polacchi hanno avuto 
modo di ammirare le bellezze della 
città di Taranto visitando, tra l’altro, il 
Museo Archeologico, il Castello ara-
gonese, la Cattedrale e la Chiesa di 
San Domenico, nonché le bellezze 
della Valle d’Itria con la città di Marti-
na Franca. Dire che sono stati presi da 
autentico e sincero entusiasmo per la 
ospitalità offerta loro, è  dire poco.

Perché la scelta della città di Wro-
claw per costruire il ponte di amicizia. 

La presidente Perricelli, pur nel ri-
spetto di uno degli scopi del lionismo 

che mira a “unire i clubs con vincoli 
dell’amicizia e della reciproca com-
prensione”, ha certamente voluto 
dare a questo concetto un significato 
più completo e consono allo spirito 
unitario europeo che non deve essere 
un punto di arrivo, bensì deve neces-
sariamente essere un punto di parten-
za per intensificare scambi con una 
città che offre diverse opportunità 
con particolare riferimento a storie ed 
esperienze che meritano più spazio e 
che, se esposte adeguatamente, pos-
sono contribuire ad uno scambio ita-
lo-polacco di gran lunga più fecondo 
e promettente che faccia da volano 
per uno sviluppo sociale, economico 
e culturale delle comunità interessate. 

La cerimonia di ritorno del gemel-
laggio si è tenuta alla presenza del 
Governatore De Marini, del primo vice 
Governatore Ostuni, del secondo vice 
Governatore Mastrorilli e della Past 
President del Consiglio dei Governa-
tori, Flora Lombardo Altamura.

I gemellaggi, in genere, costitui-
scono formali attestazioni di recipro-
cità di relazioni privilegiate finalizzate 
ad intensificare rapporti e scambi in-
terculturali, sociali, politici ed econo-
mici con costante riferimento ad una 
azione comune per la pace e la solida-
rietà.

I gemellaggi tra clubs Lions, pur te-
nendo conto dei concetti di cui sopra, 
sono finalizzati al consolidamento dei 
rapporti di amicizia che costituiscono 
i concetti fondamentali del lionismo.

Non a caso il governatore De Mari-
ni ha scelto il motto “costruiamo ponti 
di amicizia” ed un ponte il club Taran-
to Poseidon l’ha costruito insieme agli 
amici polacchi del club “m2m”.

Dopo la visita effettuata dai soci 
tarantini dal 29 novembre al 2 dicem-
bre 2013, in quel di Wroclaw, i lions 

Storie e tradizioni 
nel segno dei Lions

Franco Madaro

Gemellaggio di ritorno tra il club Taranto Poseidon ed 
il club “m2m” di Wroclaw-Polonia
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Enrico Viola

I giovani e la   
bandiera

A Taranto il primo maggio centomi-
la persone, quasi tutti giovani, al con-
certone dei Campi Storici, a Roma an-
cora di più al concertone di S. Giovanni 
e ad altre manifestazioni analoghe. Che 
messaggi danno? I messaggi restano 
alla superficie e certamente devono es-
sere rispettati; se poi la partecipazione 
di giovani offre contenuti, questi devo-
no essere anche apprezzati.

Così è stato già prima delle grandi 
adunate, cioè il 17 marzo a S. Giorgio 
Ionico, un importante Comune a po-
chi passi da Taranto. Il Governatore del 
nostro Distretto Lions ha donato alla 
Scuola Media “G. Pascoli” la Bandiera 
Italiana. La Presidente del Club Falanto, 
Anna Maria Galeone, ha curato lo svol-
gimento della cerimonia con la regia 
attenta dell’ OD Giovanni Sebastio. 

Una cerimonia che potrebbe consi-
derarsi superata dai tempi ma che ha 
mostrato, invece, vitalità ed interesse. 
Gli studenti hanno interpretato testi 
classici importanti del Risorgimento ita-

coscenico attrezzato. Fresco lo spetta-
colo, entusiasmante, coinvolgente. Non 
sembrava di stare in una scuola media 
ma di assistere ad un messaggio puro 
e significativo dei nostri figli o nipoti, 
insomma: delle generazioni che seguo-
no.

Ovviamente tutte le autorità hanno 
partecipato con il cuore e con l’anima, 
com’è naturale nelle manifestazioni 
giovanili perciò il Sindaco, le autorità 
scolastiche, religiose e militari erano 
presenti col sorriso e l’entusiasmo gio-
vanile.

Il nostro Club era presente al massi-
mo delle espressioni distrettuali.

 Solenne il momento della consegna 
della Bandiera dal nostro Governatore, 
Gianmaria De Marini, al suono dell’inno 
nazionale della Banda Comunale. È sci-
volata qualche lacrima soprattutto tra 
attempati docenti. Di spessore come 
sempre il pensiero del Governatore 
che, rivolto ai giovani, li ha incoraggiati 
a rimanere legati alla bandiera perché, 
ha detto, la Bandiera è come una corda 
con mille fili dai quali si riceve sempre 
aiuto quando si ha bisogno e perciò 
con quel legame non si resta mai soli. 

Bravi tutti!

liano sul palcoscenico dell’Aula Magna, 
hanno illustrato ricerche storiche sugli 
uomini meridionali che hanno combat-
tuto per l’unità, senza trascurare né le 
donne, né i sacerdoti, né i briganti.

 È stata un’importante novità rispet-
to alle tradizionali ricerche del nostro 
Risorgimento. 

Inoltre hanno mostrato, anzi in un 
certo senso “dimostrato”, l’agilità e la 
grazia di giovanissime ragazze vestite 
in tricolore che danzavano e facevano 
sbocciare la bandiera italiana su un pal-

Un legame indissolubile 
anche nell’era moderna
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getto Parco Traiana” Marta Mazzone; il 
professor Giovanni Dotoli  dell’Università 
degli Studi di Bari e l’autore Pierfrancesco 
Rescio dell’università Suor Orsola Benin-
casa di Napoli oltre a Giambattista Del 
Rosso, architetto.

Marta Mazzone, responsabile del pro-
getto ha precisato che questa conferenza 
si inserisce nell’ambito di un’iniziativa ben 
più ampia, promossa nel decennale di 
vita del Club Talos, al quale hanno aderito, 
sino ad oggi, ben 29 Clubs.

L’intera iniziativa ha preso le mosse da 
un protocollo d’intesa sottoscritto tra il 
Club di Ruvo ed il Comune. Il contenuto 
di questo protocollo, in estrema sintesi, 
prevedeva di fornire al Comune uno stu-
dio storico-archeologico sotteso ad ini-

ziative di valorizzazione della via Traiana 
non soltanto per segnare un itinerario 
fisico ma per innescare un processo per 
avviare attorno, a detta via, la costruzione 
di un modo nuovo di fruire del  territorio 
e del paesaggio. Con la conseguenza che 
diverse programmazioni possono ben in-
tegrarsi da quelle del turismo alla cultura, 
aprendo prospettive incoraggianti anche 
per imprese alberghiere ed agricole.

La costituzione, inizialmente, di un co-
mitato “Ambiente”, seguita da numerosi  
incontri con l’amministrazione comunale 
locale, nonchè con altri Clubs

Successivamente il Comune di Ruvo 
di Puglia è stato destinatario del proget-
to mirato sempre alla valorizzazione tu-
ristica del territorio con la pubblicazione, 

 Il percorso della via Traiana ricco di 
suggestioni storiche, archeologiche e pa-
esaggistiche è la grande strada maestra 
che a partire da Canterbury e passando da 
Roma, Benevento e sino ai porti di Brindisi 
ed Otranto conduceva eserciti, pellegrini 
e comunicazioni verso il progresso.

Per scoprire le origini di questa impor-
tante arteria, le sue contaminazioni ed il 
suo moderno processo strategico, il Club 
Ruvo di Puglia “Talos” ha dato luogo ad 
una conferenza “Progetto Parco Traiana” 
con la presentazione del libro del profes-
sor Pierfrancesco Rescio “Via Traiana una 
strada lunga duemila anni - Guida al per-
corso ed agli itinerari”.

A relazionare sul tema sono stati chia-
mati: il responsabile distrettuale del “pro-

Via Traiana...
una strada senza 
tempo

Peppino Gasparro
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tra l’altro, di un testo 
contenente uno studio 
storico-archeologico 
dal titolo “La via Traiana 
e Ruvo di Puglia - Contri-
buto allo studio e alla ri-
costruzione topografica 
del tracciato”. 

Il testo curato da 
Pierfrancesco Rescio è 
stato stampato a cura 
del Club di Ruvo di Pu-
glia.

 Tutte queste opera-
zioni preliminari hanno 
fatto sì che l’Ammini-
strazioneComunale di 
Ruvo di Puglia, con il suo tavolo tecnico 
PUG, ha predisposto una mappatura della 
piazza Matteotti, antistante il municipio, 
(sicuramente attraversata dalla via Traia-
na) tramite un geo radar che ha eviden-
ziato con certezza scientifica la presenza 
di una strada posta, ovviamente nel sot-
tosuolo, nonché la presenza di strutture 
murarie, tombe e di una probabile torre 
semicircolare.

Lo stesso tavolo tecnico, in sintonia 
con l’idea-progetto del nostro Club, ha 
previsto ed approvato una installazione 
monumentale-celebrativa che segnerà, a 
forma di L, il miglio CX della via Traiana. 

 Gli obiettivi che il Talos si è posto sono 
divenuti via via sempre più ambiziosi e le 
adesioni a questo Progetto, divenuto or-
mai “Parco vie Consolari e vie Sacre” ha 
visto la partecipazione entusiastica, al 
momento, di numerosissimi Clubs che 
si snodano lungo il percorso della via 
Traiana. L’auspicio è che il mosaico che 
si va delineando veda partecipare tutti  i 
clubs interessati al percorso, al momento, 
dell’intera nostra Regione e le varie tap-
pe siano contrassegnate da stele Lions 
da erigersi all’interno delle varie città con 
l’indicazione dei rispettivi miglia di per-
correnza.

Il professor Dotoli ha evidenziato 
come lungo questa strada si colgono le 
origini cristiane della cultura europea, i 
tesori archeologici che ancora oggi im-
preziosiscono il nostro Sud, perchè que-
sto itinerario è stato attraversato da papi, 
imperatori, crociati, paladini, eserciti e 
mercanti spesso facendo tappa al Santua-

all’attuazione del nuo-
vo Piano Paesaggistico 
Territoriale Regionale 
(PPTR),  adottato il 2 
agosto 2013. Ha spro-
nato i Clubs ad essere 
pronti per entrare, a pie-
no titolo, nella concer-
tazione dei documenti 
per i piani di valorizza-
zione delle politiche lo-
cali e regionali.

Grandi sono le pro-
spettive che si apriran-
no, per la nostra Re-
gione, perchè l’Italia e 
l’Unione Europea stan-

no investendo ingenti risorse in questo 
genere di offerta turistica.

Il presidente Pasquale Leuce, che ha 
aperto i lavori della conferenza, dopo i 
saluti ai relatori e a tutti gli intervenuti, ha 
augurato un proficuo lavoro.

È seguito l’intervento del sindaco Vito 
Ottombrini il quale, nel portare il saluto 
di tutta la cittadinanza ha espresso il suo 
vivo compiacimento per l’iniziativa condi-
videndone l’interesse e gli obiettivi. 

Ha assicurato che non farà manca-
re mai il suo personale interessamento, 
insieme a quello dell’intera Ammini-
strazione. Ha sottolineato, anche, che la 
conferenza si sta svolgendo nel Palazzo 
Caputi da poco ristrutturato ed inaugu-
rato e destinato a  Palazzo della Cultura, 
aggiungendo che la sede si trova proprio 
sul percorso della via Traiana. 

La ragguardevole figura di Mons. 
Nicola Girasoli, Arcivescovo titolare di 
Egnazia Appula, ha segnato un momento 
emozionante perchè, con il suo saluto,  ha 
ricordato le sue radici ruvesi, l‘orgoglio di 
essere stato, anni fa, insignito della M.J.F.

La conferenza si è conclusa con l’inter-
vento del Governatore, Gian MariaDe Ma-
rini che ha ribadito la necessità  non più 
prorogabile che i Clubs devono passare 
da un’azione filantropica e caritatevole ad 
un’azione sussidiaria alle istituzioni fino ad 
un’azione attiva e propositiva, ricercando  
soluzioni ispirate all’interesse pubblico. 

Non potrà mai mancare il suo attivo 
contributo a questo ambizioso progetto, 
auspicando che, in sede distrettuale, pos-
sa avere una valenza triennale. 

rio micaelita di Monte Sant’Angelo e sino 
a raggiungere i porti di Brindisi e Otranto, 
per proseguire a Gerusalemme.

Rescio, autore del libro  presentato  in 
questa conferenza “Via Traiana-Una stra-
da lunga duemila anni”, tracciando il suo 
impegno per la realizzazione  di questa 
opera,  ha evidenziato come il suo coinvol-
gimento nasce sin dal 1991 quando, per la 
prima volta, e per i suoi studi si occupò 
della via Traiana.

Il lavoro di studio è stato condotto 
analizzando tutto il percorso della via  
partendo da Benevento, precisando che 
questa è l’unica strada consolare dove la 
progressiva miliare si conta da questa cit-
tà e non da Roma. 

Non è mancato il riferimento al fe-
nomeno migratorio delle greggi perché 
anch’esso ha segnato una pagina storica 
di rilevante importanza anche e soprat-
tutto legato  sempre alla via Traiana. 

L’architetto Del Rosso immettendo 
nella conferenza anche l’aspetto tecnico, 
ha evidenziato come le istituzioni regio-
nali e locali sono attivamente interessate 
con piani di riordino e di valorizzazione 
generale dei tratturi di Puglia e va da sè 
che la via Traiana ne entra a pieno titolo.

Ha aggiunto che le leggi regionali 
hanno reso obbligatoria la redazione di 
piani comunali quali strumenti di tutela e 
valorizzazione di tutta l’intera antica rete 
stradale.

Ha auspicato che, tutti i Club, onde 
ottenere risultati veramente importan-
ti devono agire in perfetta sintonia con 
il contesto giuridico attuale connesso 
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“Dove c’è pace, c’è armonia. Dove c’è armonia, le persone sono felici”.




